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Un’ondata di violenze da parte dei coloni a partire dal 7 ottobre ha
sottratto  le  terre  e  i  mezzi  di  sussistenza a  numerose comunità
palestinesi che ora non sanno dove andare.

I  figli  sono  tutto  ciò  che  resta  a  Naama  Abiyat.  Incontro  la
ventinovenne  madre  di  cinque  figli  all’interno  di  una  tenda  dalle
pareti sottili  dove vive nella Cisgiordania meridionale occupata; la
tenda è quasi vuota, fatta eccezione per una coperta ricevuta da
alcuni passanti e pochi ceppi di legno. I figli interrompono di tanto in
tanto  la  nostra  conversazione  reclamando  la  sua  attenzione  e
facendole  capire  che  hanno freddo.

Fino a due mesi fa Abiyat aveva la sua stanza, una casa, un giardino
e  un  uliveto  ad  Al-Qanoub,  un  piccolo  villaggio  di  40  abitanti  a
conduzione familiare situato a nord di Hebron. Tra l’11 ottobre e il
primo di novembre, però, l’intera comunità è fuggita in seguito ad
una serie  di  pogrom da parte di  coloni  israeliani  provenienti  dal
vicino insediamento coloniale di Asfar e dall’adiacente avamposto di
Pnei Kedem. I coloni hanno incendiato le case, aizzato i cani contro
gli animali della fattoria e, sotto la minaccia delle armi, ordinato ai
residenti di andarsene, altrimenti sarebbero stati uccisi.

Da  allora  Abiyat  e  i  suoi  figli  vagano,  senza  terra  e  senza  casa.
Insieme  ad  altre  quattro  famiglie  sfollate  da  Al-Qanoub  hanno
allestito tende provvisorie alla periferia della città di Shuyukh, più
vicino a Hebron.

Il  giorno dell’espulsione i  coloni  si  sono rifiutati  di  consentire loro di
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portare via qualsiasi cosa dal villaggio in fiamme: la carta d’identità
di suo marito, veicoli, materassi, cellulari, sacchi di olive, chiavi – “e i
miei  vestiti”,  aggiunge uno dei  figli.  Tutto è stato abbandonato e in
gran  parte  rubato.  Il  figlio  maggiore  di  Abiyat,  che  ha  11  anni,  non
può più andare alla scuola vicina al villaggio perché non c’è nessuno
che possa accompagnarlo.

Nei giorni precedenti la decisione della sua famiglia di fuggire dal
villaggio  Abiyat  dormiva  fuori  con  i  suoi  figli,  temendo  che  i  coloni
dessero fuoco alla loro casa mentre dormivano, come era successo a
uno dei suoi vicini. “Di notte chiudevamo la casa, spegnevamo le luci
e poi andavamo a dormire tra gli ulivi, sotto il cielo”, dice.

Ora Abiyat è impegnata a cercare di ottenere del denaro sufficiente
per comprare legna da ardere per l’inverno. “Sto parlando con te e
tutto il mio corpo sta per esplodere”, dice. “Qui è pieno di scorpioni e
serpenti.  I  bambini  si  trovano  in  uno  stato  mentale  difficile.  Non  li
emoziona più  niente  nella  vita.”

Con il pretesto della guerra, in Cisgiordania un totale di 16 villaggi
palestinesi  che ospitavano complessivamente oltre 1.000 persone
sono  stati  completamente  spopolati  a  seguito  di  un’ondata  di
violenza da parte dei coloni e di pogrom contro le comunità di pastori
palestinesi.  Separate  dalle  loro  comunità  e  costrette  a  vivere  in
tende su terreni appartenenti ad altri palestinesi, le famiglie sfollate
chiedono tutte la stessa cosa: poter tornare a casa.

“Ci hanno detto che avevamo un’ora per andare via”

Prima dell’inizio della guerra il  villaggio di Southern a-Nassariyah,
nella Valle del Giordano, ospitava cinque famiglie, per un totale di 25
persone.  Il  13  ottobre  sono  tutti  fuggiti  dalle  loro  case  sotto  le
violente minacce dei coloni israeliani. Attualmente vivono in tende
vicino al villaggio di Fasayil, su un terreno di proprietà di un abitante
del luogo che ha permesso loro di restare a condizione che vadano
via entro aprile. Le famiglie sfollate non sanno dove andranno dopo.

“Ci hanno ridotto a fare i braccianti. Dio santo, ci hanno ridotto a fare



i  braccianti,” dice Musa Mleihat,  posando una tazza di tè su uno
sgabello fuori dalla tenda divenuta la sua casa. Il giorno della sua
espulsione  ha  perso  la  terra,  il  che  ha  significato  perdere  il
sostentamento:  non potendo più  far  pascolare  il  gregge,  è  stato
costretto a vendere la maggior parte delle pecore e delle capre della
famiglia.

Alcuni degli altri abitanti del villaggio hanno iniziato a lavorare come
braccianti agricoli negli insediamenti coloniali vicini. L’insediamento
di  Tomer,  ad esempio,  è  noto per  i  suoi  datteri  e  gli  ananas,  e
assume lavoratori palestinesi pagandoli illegalmente al disotto del
minimo  salariale.  Molti  degli  sfollati  dai  villaggi  affermano  che
diventare  braccianti  fa  parte  del  costo  dell’essere  costretti  ad
abbandonare  la  propria  terra.

A sud-est di Ramallah anche i 180 residenti del villaggio di Wadi al-
Siq sono stati espulsi con la forza a seguito di un pogrom da parte di
coloni.  Il  12  ottobre  coloni  e  soldati  hanno  fatto  irruzione  nel
villaggio, hanno sparato e scacciato donne e bambini prima di rapire
tre uomini, ammanettarli, spogliarli, urinare su di loro, picchiarli fino
a farli sanguinare e abusare sessualmente di loro.

“Dopo  averci  bendato  ci  hanno  detto  che  avevamo  un’ora  per
lasciare il villaggio, dopodiché chiunque fosse rimasto sarebbe stato
ucciso”, racconta Abd el-Rahman Kaabna, il capo del villaggio. Tre
mesi  dopo l’espulsione  sta  ancora  combattendo per  accettare  la
violenza  subita,  che  ha  traumatizzato  profondamente  i  suoi  figli,
tanto  che  da  allora  continuano  a bagnare  il  letto.

Kaabna  spiega  che  in  seguito  all’espulsione  tutta  la  sua  vita  è
cambiata.  La  comunità  di  Wadi  al-Siq  è  stata  completamente
smembrata: la maggior parte degli abitanti, compreso Kaabna, sono
sparsi in tende a est e a sud della città di Ramun, mentre altri si
trovano vicino alla città di Taybeh, nei pressi di Ramallah. Vivono
tutti sulla terra di altri.

“Ci  sentiamo  estranei  qui”,  dice.  “Non  abbiamo  le  case  in  cui
vivevamo, con campi e pascoli aperti. Oggi vivo in un uliveto e il



proprietario continua a chiedermi quanto resteremo”.

Dopo l’espulsione i figli di Kaabna, di 6 e 8 anni, non hanno ripreso a
frequentare la scuola. A Wadi al-Siq c’era una scuola per gli studenti
fino all’ottava classe [in Palestina l’istruzione obbligatoria comprende
dieci anni, ndt.], ma dopo che i residenti se ne sono andati, “i coloni
hanno rubato tutto all’interno, compresi i libri per bambini. Un mese
fa hanno portato un trattore e hanno demolito tutte le nostre case”.

“Il villaggio era pieno di ricordi”

I coloni hanno distrutto o incendiato le case in molti dei villaggi che i
palestinesi  sono stati  costretti  ad abbandonare negli  ultimi  mesi,
rendendo impossibile il ritorno degli ex abitanti. In questo modo, i
coloni  stanno completando l’intervento  della  politica  del  governo
israeliano  che  per  anni  ha  cercato  di  costringere  i  palestinesi  a
lasciare  l’Area  C  [parte  della  Cisgiordania  occupata  sotto  totale
controllo  israeliano,  ndt.]:  rifiutando  di  riconoscere  i  loro  villaggi,
impedendo loro di accedere all’acqua e all’elettricità e demolendo le
loro case. Secondo i dati forniti dall’Amministrazione Civile, il braccio
burocratico  dell’occupazione,  all’ONG  israeliana  per  i  diritti  di
pianificazione Bimkom,  tra  il  2016 e  il  2020 il  governo  ha  rilasciato
348 volte più permessi di costruzione ai coloni israeliani rispetto ai
palestinesi che vivono nell’Area C.

Il  villaggio  di  Zanuta,  sulle  colline  a  sud  di  Hebron,  che  prima
dell’inizio della guerra contava 250 residenti, è il più grande villaggio
ad aver subito negli ultimi mesi la pulizia etnica da parte dei coloni. I
coloni  hanno  successivamente  distrutto  la  scuola  del  villaggio,
insieme a 10 edifici residenziali. Quando gli abitanti di Zanuta hanno
tentato di ritornare, un ispettore dell’Amministrazione Civile ha detto
loro che se avessero montato una sola tenda l’esercito l’avrebbe
considerata una “nuova costruzione” e l’avrebbe abbattuta.

Dopo essere fuggiti dalle loro case gli abitanti di Zanuta sono andati
dispersi  in  sei  luoghi  diversi:  alcuni  vivono attualmente vicino al
checkpoint  di  Meitar,  all’estremità  meridionale  della  Cisgiordania,
alcuni vicino all’insediamento coloniale di Tene Omarim e altri hanno



preso  in  affitto  terreni  ovunque  siano  riusciti  a  trovarne.  “Ci
manchiamo l’un l’altro”,  mi dice Fayez al-Tal,  un ex abitante del
villaggio. “Dal giorno in cui abbiamo lasciato Zanuta non ci siamo più
visti.”

Non solo gli abitanti hanno perso la maggior parte dei loro pascoli ma
sono stati  anche costretti  a  vendere la  maggior  parte  delle  loro
greggi a causa delle ingenti tasse – 70.000 shekel (circa 17.000 euro)
a famiglia – richieste per il trasporto di tutte le loro proprietà dal
villaggio distrutto, l’acquisto di nuove tende e baracche e del cibo
per le pecore e le capre rimaste che non possono più pascolare.

Nei primi giorni della guerra gli  85 abitanti  di Ein al-Rashash, un
villaggio di pastori vicino a Ramallah, hanno raccolto le loro cose e
sono fuggiti. “Il villaggio era pieno di ricordi della nostra infanzia”,
dice uno degli abitanti. Oggi vivono in tende e baracche di alluminio
che hanno costruito su un terreno roccioso vicino alla città di Duma.
Non sanno cosa faranno in seguito.

“Qui non ci sono coloni, ma ci sono altri problemi: l’Amministrazione
Civile”, spiega Awdai, che viveva a Ein Rashash. Dopo che lui e altri
hanno iniziato a montare le tende, un drone dell’Amministrazione
Civile è arrivato e li  ha fotografati.  A breve potrebbe seguire un
ordine di demolizione.

“Il governo sostiene i coloni”

Negli ultimi anni nell’area C della Cisgiordania sono stati realizzati
decine di  avamposti  coloniali  di  allevamento di  bestiame e sono
diventati una forza trainante per l’incremento delle violenze contro i
palestinesi.  Tuttavia  per  molti  ex  abitanti  di  villaggi  spopolati  la
paura dei coloni “teppisti” non è l’unica ragione del loro sfollamento,
né ciò che impedisce loro di tornare a casa. Il problema più grave è
rappresentato dal sostegno che i coloni ricevono dall’esercito e dalla
polizia israeliani.

“Sappiamo  come  proteggerci”,  dice  al-Tal,  di  Zanuta.  “Ma se  lo
facciamo  i  soldati  ci  sparano  o  finiamo  in  prigione.  Il  governo



sostiene i coloni”. In passato, racconta, quando i soldati o la polizia
arrivavano nel  villaggio  durante  un  raid  dei  coloni  arrestavano i
palestinesi.  Gli  abitanti  di  ciascuno dei villaggi sfollati  ripetono la
stessa cosa: l’esercito protegge gli aggressori e arresta coloro che
vengono aggrediti.

Il  3  gennaio  si  è  tenuta  un’udienza  presso  la  Corte  Suprema
israeliana in merito ad un ricorso presentato a nome degli abitanti di
Zanuta  e  di  altri  villaggi  rimasti  completamente  o  parzialmente
spopolati.  L’appello  chiedeva  allo  Stato  di  specificare  quale  fosse  il
suo impegno rivolto a proteggere tali comunità dai coloni e chiedeva
alle autorità di creare condizioni sul campo che consentissero alle
comunità sfollate di tornare nelle loro terre.

Qamar  Mashraki-Assad  e  Netta  Amar-Shiff,  che  rappresentavano  i
palestinesi,  hanno  detto  ai  giudici  che  la  polizia  ignora
sistematicamente le denunce sulla violenza dei coloni rifiutandosi di
raccogliere  prove  sul  campo.  Inoltre  l’esercito  non  agisce  in
conformità  con  l’obbligo  previsto  dal  diritto  internazionale  di
proteggere  la  popolazione  occupata.

Durante  l’udienza,  Roey  Zweig,  un  ufficiale  del  Comando  Centrale
dell’esercito, responsabile delle unità che operano in Cisgiordania e
delle  costruzioni  nell’Area  C,  ha  affermato  assurdamente  che  negli
ultimi tempi la violenza dei coloni sarebbe in realtà diminuita grazie
a misure che l’esercito avrebbe iniziato ad attuare. Nel corso delle
sue osservazioni, Zweig – che nel 2022, mentre prestava servizio
come  comandante  della  Brigata  Samaria,  aveva  affermato  che  “[il
progetto di] insediamento coloniale e l’esercito sono una cosa sola” –
ha definito  i  villaggi  spopolati  “avamposti  palestinesi”,  ricorrendo al
termine  utilizzato  per  le  comunità  israeliane  sulle  colline  della
Cisgiordania che sono palesemente illegali secondo la stessa legge
israeliana.

Gli abitanti di ciascuno dei villaggi spopolati conoscono i nomi dei
coloni  che  li  hanno  terrorizzati  e  gli  insediamenti  o  avamposti
coloniali  di  cui  fanno parte.  Per  mesi,  se non anni,  questi  coloni
hanno fatto di tutto per espellerli, impossessarsi delle loro terre e



minacciarli violentemente.

Tuttavia, secondo un funzionario della sicurezza che ha parlato con
+972 Magazine e Local Call, occuparsi delle violenze dei coloni e
dell’espulsione delle comunità palestinesi “non rientra nel mandato”
dell’Amministrazione  Civile.  Le  accuse  di  discriminazione  nei
permessi di costruzione o nell’applicazione delle norme, ha detto il
funzionario,  dovrebbero  essere  “dirette  altrove”  perché
l’Amministrazione Civile è “solo un organo esecutivo”, non “politico”.

Yuval Abraham è un giornalista e attivista che vive a Gerusalemme.

(traduzione dall’Inglese di Aldo Lotta)

Da Gaza al Congo: il sionismo e la
storia dimenticata del genocidio
Ramzy Baroud

9 gennaio 2024 – Middle East Monitor

Migliaia di chilometri separano l’Uganda e il Congo dalla Striscia di Gaza, ma questi
luoghi sono connessi alla Palestina in modi che le tradizionali analisi geopolitiche
probabilmente non riuscirebbero a spiegare. Eppure il 3 gennaio è stato rivelato
che il governo israeliano di estrema destra di Benjamin Netanyahu sta attivamente
discutendo proposte per espellere milioni  di  palestinesi  verso Paesi  africani  in
cambio di un prezzo definito.

Apparentemente la discussione sull’espulsione di milioni di palestinesi da Gaza è
entrata nel pensiero mainstream israeliano il 7 ottobre, tuttavia il fatto che questo
dibattito continui a oltre tre mesi dall’inizio della guerra di Israele contro Gaza
indica che le proposte israeliane non sono l’esito di uno specifico momento storico
come l’Operazione Diluvio Al-Aqsa, per esempio.
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Anche a una rapida disamina le testimonianze storiche israeliane puntano al fatto
che l’espulsione di massa dei palestinesi, nota in Israele come “trasferimento”, era,
e  resta,  una  rilevante  strategia  sionista  che  mira  a  risolvere  il  cosiddetto
“problema demografico” dello Stato di apartheid.

Molto  prima  che  il  7  ottobre  i  combattenti  delle  Brigate  Al-Qassam  e  altri
movimenti palestinesi assaltassero la recinzione che separa l’assediata Gaza da
Israele,  i  politici  israeliani  avevano discusso in varie occasioni  come ridurre la
popolazione  palestinese  complessiva  per  mantenere  una  maggioranza  ebraica
nella Palestina storica. L’idea non era solo limitata agli estremisti oggi al governo
in Israele, ma era anche dibattuta da personaggi come l’ex ministro della difesa
israeliana Avigdor Lieberman che, nel 2014, suggerì un progetto per un “piano di
scambio della popolazione”.

Persino intellettuali e storici ritenuti progressisti hanno sostenuto questa idea, sia
in  teoria  che in  pratica.  In  un’intervista con il  giornale israeliano progressista
Haaretz  nel  gennaio  2004  uno  dei  più  influenti  storici  israeliani,  Benny  Morris,  si
rammaricava che il primo ministro israeliano, David Ben-Gurion, non fosse riuscito
ad espellere tutti i palestinesi durante la Nakba, il catastrofico evento di massacri e
pulizia etnica che portò alla costruzione dello Stato di Israele sopra città e villaggi
palestinesi.

Essi  includono  una  memoria  ufficiale  pubblicata  il  17  ottobre  della  think  tank
Misgav Institute for National Security and Zionist Strategy e un rapporto diffuso tre
giorni  dopo  dalla  testata  israeliana  Calcalist,  [il  principale  quotidiano  finanziario
israeliano,  ndt.]  che  riportava  un  documento  che  proponeva  la  stessa  strategia.

Che Egitto, Giordania e altri Paesi arabi abbiano apertamente e immediatamente
dichiarato la loro totale opposizione all’espulsione dei palestinesi è un’indicazione
del grado di serierà di queste proposte ufficiali israeliane.

“Il nostro problema è [trovare] un Paese che voglia accogliere i gazawi,” ha detto il
2 gennaio Netanyahu, “e noi ci stiamo lavorando.” I suoi commenti non sono i soli.
Il ministro delle Finanze di estrema destra Bezalel Smotrich ha detto che “la cosa
da fare nella Striscia di Gaza è incoraggiare l’emigrazione.”

È stato allora che il dibattito ufficiale israeliano ha adottato il termine “migrazione
volontaria”. Non c’è niente di “volontario” in 2.2 milioni di palestinesi ridotti alla
fame che devono affrontare il  genocidio mentre vengono spinti  sistematicamente



verso la zona di confine fra Gaza ed Egitto.

Nella causa presentata alla Corte Internazionale di Giustizia (CIG), il governo del
Sudafrica ha incluso la pulizia etnica di Gaza pianificata da Tel Aviv come uno degli
argomenti principali elencati da Pretoria, che accusa Israele di genocidio.

A  causa  del  mancato  entusiasmo  da  parte  dei  Paesi  occidentali  filoisraeliani,  i
diplomatici israeliani stanno facendo il giro del mondo alla ricerca di governi che
vogliano  accettare  palestinesi  vittime di  pulizia  etnica.  Immaginate  se  questo
comportamento provenisse da un qualsiasi altro Paese, un Paese che ammazza
civili, minori, donne e uomini e poi fa shopping per trovare altri Stati che accettino i
sopravvissuti in cambio di denaro.

Israele  non  solo  si  fa  beffe  del  diritto  internazionale,  ma  ha  anche  raggiunto  un
livello ancora più basso nel comportamento spregevole di qualunque altro Stato,
ovunque  nel  mondo,  in  qualsiasi  momento  della  storia,  antica  o  moderna.
Nonostante ciò il mondo continua a rimanere a guardare, sostenere, come nel caso
degli USA e del Regno Unito, o a protestare timidamente o energicamente, ma
senza fare neanche un passo significativo per fermare il bagno di sangue a Gaza, o
per bloccare la possibilità di scenari veramente terrificanti che potrebbero seguire
se la guerra non finisce, e presto.

Tuttavia c’è una cosa che molti forse non sanno: il movimento sionista, l’istituzione
ideologica che fondò Israele, prese in considerazione il suggerimento di spostare
gli  ebrei  del  mondo in Africa e stabilire là  il  loro Stato,  prima di  scegliere la
Palestina quale “focolare ebraico”. Il  cosiddetto “Schema Uganda” del 1903 fu
formulato da Theodor Herzl, il giornalista ateo che fondò il sionismo politico, al
sesto  congresso  sionista.  Era  basato  su  una  proposta  avanza  da  Joseph
Chamberlain,  ministro  britannico  per  le  Colonie.  Alla  fine  il  progetto  venne
abbandonato,  ma  i  sionisti  prima  continuarono  a  cercare  altri  posti,  per  poi
decidere per la Palestina e stabilirsi là, sfortunatamente per i palestinesi.

Se paragoniamo il linguaggio genocidiario dei leader israeliani di oggi e studiamo i
loro  punti  di  riferimento  razzisti  riguardo ai  palestinesi,  possiamo vedere  una
significativa  coincidenza  con  il  modo  in  cui  le  comunità  ebraiche  sono  state
percepite dagli europei per centinaia di anni. L’improvviso interesse sionista per il
Congo come “patria” potenziale per i palestinesi illustra ulteriormente il fatto che il
movimento sionista continua a vivere all’ombra della sua storia,  proiettando il



razzismo  europeo  contro  gli  ebrei  attraverso  il  razzismo  di  Israele  contro  i
palestinesi.

Il 5 gennaio Amihai Eliyahu ministro israeliano per il Patrimonio [di Gerusalemme],
ha suggerito che gli israeliani “devono trovare delle soluzioni per i gazawi che
siano  più  dolorose  della  morte.”  Non  dobbiamo  affannarci  per  trovare  un  simile
linguaggio  usato  dai  nazisti  tedeschi  contro  gli  ebrei  nella  prima  metà  del
Ventesimo Secolo. Se la storia si ripete, lo fa in modo grottesco e crudele.

Ci è stato detto che il mondo ha imparato dalle uccisioni di massa delle guerre
precedenti,  incluso l’Olocausto e altre atrocità della Seconda Guerra Mondiale.
Eppure sembra che le lezioni siano state ampiamente dimenticate. Non solo Israele
sta ora assumendo il ruolo di assassino di massa, ma anche il mondo occidentale
continua  a  giocare  il  ruolo  assegnatogli  in  questa  storica  tragedia.  I  leader
occidentali  o  applaudono  Israele,  o  protestano  garbatamente,  o  non  fanno
assolutamente nulla.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il governo della “seconda Nakba”
coglie l’attimo
Meron Rapaport

2 gennaio 2024, +972Mag

I  leader  israeliani  esprimono  esplicitamente  l’intenzione  di
riutilizzare oggi a Gaza i metodi del 1948. Ma ciò che non riuscì a
domare i palestinesi allora non ci riuscirà adesso.

All’inizio  del  dicembre  2022,  poco  prima  che  il  governo  di  estrema  destra
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israeliano prestasse giuramento e molto prima degli orrendi eventi del 7 ottobre e
del brutale attacco israeliano alla Striscia di Gaza, Ameer Fakhoury e io avevamo
pubblicato  un  articolo  su  queste  pagine  intitolato  “Perché  il  governo  della
‘seconda Nakba’ vuole rimodellare lo Stato israeliano”.

La nostra preoccupazione che questo governo volesse effettuare un’espulsione sul
modello dell’esproprio di massa della Nakba del 1948 era basata sul fatto che a
Bezalel Smotrich e Itamar Ben Gvir erano stati assegnati ruoli centrali nel governo:
Smotrich Ministro delle Finanze e de facto signore della Cisgiordania e Ben Gvir
Ministro della Sicurezza Nazionale. Questo duo, avevamo scritto, desidera il caos,
credendo che ciò “porterà al momento decisivo in cui i palestinesi si piegheranno o
verranno espulsi”.

Un anno dopo i nostri peggiori timori si sono avverati: 1,9 dei 2,2 milioni di abitanti
palestinesi della Striscia di Gaza sono attualmente sfollati dalle loro case – che in
molti  casi  sono state  completamente  distrutte  –  e  alti  esponenti  del  governo
israeliano  stanno  apertamente  promuovendo  e  attivamente  lavorando  per
l’espulsione  di  massa  dall’enclave  assediata.

Nei giorni scorsi Smotrich ha esposto in termini chiari la sua visione per la Striscia.
“La mia richiesta è che Gaza cessi di essere un focolaio dove 2 milioni di persone
crescono  nell’odio  e  aspirano  a  distruggere  lo  Stato  di  Israele”,  ha  detto  in
un’intervista alla radio militare la settimana scorsa. “Se a Gaza ci fossero 100.000
o  200.000  arabi  e  non  2  milioni,  tutto  il  discorso  sul  giorno  dopo  [la  fine  della
guerra]  sarebbe  diverso”.

Il 1° gennaio, in una riunione della sua corrente Otzma Yehudit (Potere ebraico)
alla Knesset, Ben Gvir ha proposto di “incoraggiare la migrazione degli abitanti di
Gaza”  come  “soluzione  corretta,  giusta,  morale  e  umana”,  e  ha  fatto  eco
all’appello di Smotrich a ristabilire le colonie ebraiche nella Striscia. Ciò avviene
dopo che a novembre due parlamentari  del  partito Likud di  Netanyahu hanno
pubblicato  un  articolo  sul  Wall  Street  Journal  intitolato  “L’Occidente  dovrebbe
accogliere i rifugiati di Gaza”.

E,  come +972  e  Local  Call  [edizione in ebraico di  +972,  ndt.]  hanno rivelato
integralmente  alla  fine  di  ottobre,  il  Ministero  dell’Intelligence  israeliano  ha
raccomandato  il  trasferimento  forzato  e  permanente  dell’intera  popolazione
palestinese di Gaza nella penisola del Sinai. L’Egitto, da parte sua, continua a



sostenere che non consentirà alcun trasferimento di palestinesi nel suo territorio.

Non c’è nulla di nuovo nel fatto che i politici israeliani utilizzino la minaccia della
Nakba come strumento politico; Fakhoury e io avevamo infatti pubblicato un altro
articolo nel giugno 2022 intitolato “Come le minacce di una seconda Nabka sono
diventate normali”, che descriveva dettagliatamente come la destra israeliana sia
passata  negli  ultimi  anni  dal  negare  la  Nakba  al  giustificarla  e  a  usarla  come
rinnovata minaccia contro i palestinesi. Ora, però, questa minaccia si è trasformata
da strategia retorica a realtà devastante.

Un’ “arma strategica” – e un fine

L’obiettivo  dichiarato  dell’esercito  israeliano  a  Gaza  è  quello  di  mettere  fuori
combattimento Hamas e altri gruppi armati palestinesi. Tuttavia le sue azioni negli
ultimi tre mesi attestano una campagna molto più ampia che ricorda le politiche
della Nakba: espellere i civili in massa e rendere inabitabili le loro case e i loro
quartieri.

Pochi giorni dopo la furia distruttiva guidata da Hamas nel sud di Israele, l’esercito
israeliano ha ordinato a 1,1 milioni di palestinesi residenti nella metà settentrionale
della  Striscia  di  abbandonare  le  loro  case  e  spostarsi  a  sud  di  Wadi  Gaza  fino  a
nuovo ordine –  continuando a bombardare le  aree in  cui  aveva detto loro di
fuggire. Più recentemente, l’esercito ha emanato ulteriori ordini di espulsione ai
palestinesi in varie parti del sud di Gaza, spingendone centinaia di migliaia verso la
costa e il confine di Gaza con l’Egitto.

Il  caporedattore  del  quotidiano  progressista  israeliano  Haaretz  Aluf  Benn  ha
sostenuto  che  l’espulsione  è  “la  principale  mossa  strategica  di  Israele”  nella
guerra, e che la possibilità per l’esercito di uccidere i civili che tentano di tornare a
casa sarà la  chiave per  la  vittoria  di  Israele.  L’analista  del  quotidiano Middle
Eastern  Affairs  Zvi  Bar’el  ha  descritto  in  modo  analogo  la  crisi  umanitaria  che
Israele ha provocato a Gaza come “un’arma strategica” progettata “per imprimere
nella coscienza palestinese la punizione apocalittica che dovrà affrontare chiunque
d’ora in poi osi sfidare Israele”.

Israele non solo considera lo sfollamento forzato uno strumento, sembra anche
considerarlo un fine in sé. Testimonianze e documenti che sono trapelati da Gaza
durante questo periodo, oltre all’analisi delle immagini satellitari, suggeriscono che
l’esercito israeliano stia facendo in modo che molte delle persone sfollate non



abbiano una casa in cui tornare.

L’esercito ha raso al suolo interi quartieri, danneggiando o distruggendo oltre il
70%  delle  case  di  Gaza.  Ha  distrutto  biblioteche  e  archivi,  edifici  comunali,
università,  scuole,  siti  archeologici,  moschee  e  chiese.  Anche  se  Israele  alla  fine
non imporrà un’espulsione di massa dei palestinesi fuori dalla Striscia, resterà ben
poco della loro vita prima di questa guerra.

“Israele non ha alcun interesse che Gaza venga ricostruita”, ha detto a novembre
Giora Eiland, ex capo del Consiglio di Sicurezza Nazionale israeliano, all’emittente
nazionale israeliana Kan. “Una situazione di caos continuo a Gaza, simile a quella
della Somalia, è qualcosa con cui Israele può convivere? Sì, Israele può conviverci.
Chi vuole cambiare la situazione dovrà farlo alle nostre condizioni”.

Al di  là della depravazione morale dell’idea stessa di  deportare o uccidere 2
milioni di persone, il  fiorire del “partito della Nakba” nella politica israeliana
testimonia la povertà ideologica della società israeliana. Settantacinque anni dopo
la fondazione dello Stato, l’unica cosa che la politica ebraico-israeliana ha da
offrire è una seconda Nakba.

Ritornare alla strategia militare e politica fondativa del 1948, a quello stesso
metodo di deportazione di massa di un intero popolo, dimostra l’instabilità e la
debolezza degli  altri  metodi  ipotizzati  da Israele per affrontare la  “questione
palestinese” nel corso degli  anni:  annessione, mantenimento dello status quo,
disimpegno unilaterale, “riduzione del conflitto” e persino proposte di soluzione a
due Stati incentrate principalmente sugli interessi ebraici.

Inoltre,  l’importanza  data  all’“opzione  Nakba”  nel  discorso  politico  ebraico-
israeliano contemporaneo testimonia ulteriormente l’eccezionalità di Israele nel
mondo  di  oggi.  Dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  e  nonostante  alcuni  casi
contrari, il consenso internazionale ha ampiamente ritenuto che i trasferimenti
forzati  di  popolazione  e  le  espulsioni  di  massa  non  fossero  più  legittimi,
definendoli addirittura gravi crimini internazionali.

Anche più recentemente, quando queste tattiche sono state messe in atto come in
Bosnia o in Ruanda, quasi nessuno Stato ha osato dichiararle la politica ufficiale, e
la comunità internazionale – anche se a volte agendo in modo atrocemente tardivo
– ha generalmente lavorato per porre fine all’uso di quelle tattiche. Ma espellere i
palestinesi dalle loro case e impedirne il ritorno è la più antica politica di Israele, e i



suoi leader sono pronti a metterla in atto ancora una volta.

Sull’orlo dell’abisso

Il 7 ottobre è stato un momento di crisi diverso da qualsiasi cosa Israele abbia
vissuto  nell’ultimo  mezzo  secolo,  o  forse  addirittura  dal  1948.  La  sicurezza
nazionale di Israele è collassata, insieme al senso di sicurezza personale di molti
dei  suoi  cittadini.  La  ferocia  degli  attacchi  guidati  da  Hamas ha suscitato  un
profondo desiderio  di  vendetta;  infatti  la  maggior  parte  dell’opinione pubblica
ebraica ritiene che affidarsi alle armi sia l’opzione più ragionevole.

Ma vale comunque la pena ricordare: la Nakba del 1948 non ha risolto il conflitto
tra ebrei e palestinesi. Settantacinque anni dopo, Israele sta combattendo i nipoti
e i pronipoti dei rifugiati palestinesi che fuggirono o furono espulsi a Gaza nel
1948 dalle loro terre all’interno di quello che divenne lo Stato di Israele.

Ora Israele sta trasformando in realtà il  sogno di mettere in atto una seconda
Nakba, inebriato dal proprio potere e dal vantaggio militare su Hamas, e di fatto
scagionato dalla legittimità che dopo il 7 ottobre la comunità internazionale gli ha
concesso di “rispondere”. Ma Israele potrebbe tornare sobrio prima del previsto.

Una “pulizia” completa dell’intera Striscia di Gaza sembra essere una missione
impossibile: Hamas non si arrenderà, i palestinesi non alzeranno bandiera bianca
e la crisi umanitaria porterebbe probabilmente all’intervento arabo, americano ed
europeo. La questione del destino degli  ostaggi israeliani rimasti  a Gaza può
anche complicare una linea d’azione inequivocabile, mentre la politica interna
israeliana  è  molto  meno  coesa  di  quanto  le  onnipresenti  manifestazioni  di
patriottismo possano suggerire.

Se Israele alla fine dovesse tornare sobrio, come cambierà rotta? Si può sperare
che, a differenza dei casi precedenti, forse questa volta la società israeliana non
ritorni semplicemente all’idea assurda di “gestire il conflitto”. Si può sperare che,
soprattutto  dopo  aver  vissuto  un  trauma  così  terribile,  la  società  israeliana
cominci a capire che un futuro sicuro in questa terra può essere garantito solo
raggiungendo un qualche accordo con i  palestinesi  – e che la coercizione, la
violenza e la supremazia non risolveranno mai il conflitto.

Ebrei e palestinesi sono oggi più vicini all’abisso di quanto lo siano stati negli
ultimi 75 anni, e l’adozione da parte di Israele di una soluzione di Nakba totale



potrebbe gettarvici tutti dentro. Ma è anche importante ricordare: quando ci si
trova sull’orlo dell’abisso è ancora possibile intravedere l’altra sponda.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Trasferimento forzato, ‘imperativo
morale’ e disprezzo coloniale
Ramona Wadi

26 dicembre 2023 – Middle East Monitor

Due editoriali usciti il giorno di Natale, uno del primo ministro israeliano Benjamin
Netanyahu pubblicato sul  Wall Street Journal  e l’altro di Joel Roskin, geologo e
geografo  all’Università  Bar-Ilan,  apparso sul  Jerusalem Post,  puntano entrambi
verso la pulizia etnica dei palestinesi di Gaza. Solo che la retorica di Netanyahu,
non i  suoi ordini,  lo fa in modo leggermente meno indelicato, per compiacere
l’Occidente  della  cui  approvazione ha bisogno per  distruggere completamente
Gaza.

Netanyahu elenca tre prerequisiti per la “pace” e non cita gli ostaggi israeliani che
restano a Gaza sotto la minaccia di  essere uccisi  dai bombardamenti  dell’IDF.
“Hamas  deve  essere  distrutto,  Gaza  deve  essere  demilitarizzata  e  la  società
palestinese deve essere  deradicalizzata.”  Naturalmente  Netanyahu ha bisogno
della complicità internazionale e insiste che la comunità internazionale “dovrebbe
incolpare Hamas per le massicce perdite civili della guerra in corso”. No, non deve.
Israele  sta  bombardando  Gaza  con  il  pretesto  di  eliminare  Hamas  per  effettuare
una  campagna  di  pulizia  etnica  totale  contro  il  popolo  palestinese.

Tuttavia la comunità internazionale non ha fatto altro che mercanteggiare sulle
pause umanitarie e gli aiuti umanitari. Nel frattempo, a porte chiuse, il piano di
Netanyahu per i palestinesi di Gaza è la “migrazione volontaria” – l’eufemismo di
Israele  per  il  trasferimento  forzato,  vietato  dal  diritto  internazionale,  che  la
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comunità internazionale ha normalizzato a favore di Israele nel corso della Nakba
del 1948.

Queste notizie non sorprendono, dato che il ministero israeliana dell’Intelligence
ritiene che il trasferimento forzato sia l’opzione preferita, e che lo scorso novembre
il  parlamentare  del  Likud  Danny Danon ha  promosso  la  violazione  del  diritto
internazionale  a  “imperativo  morale”  per  i  Paesi  occidentali.  Se  l’Occidente
probabilmente non solleverà che poche obiezioni o nessuna ai piani israeliani di
trasferimento  forzato,  non  esiste  alcun  imperativo  morale  nell’assecondare  la
pulizia etnica. Il problema è che la comunità internazionale non ha l’imperativo
morale per fermare permanentemente la violenza coloniale israeliana perché la
sua complicità è a mala pena distinguibile dalle attuali azioni di Israele.

L’editoriale di Roskin gronda odio, arroganza e ricatto, e ignora completamente la
realtà politica di Gaza, incluso il rifiuto della comunità internazionale di accettare i
risultati elettorali del 2006 e di avviare un dialogo con Hamas. L’Egitto, scrive
Roskin,  sarebbe  “accolto  dalla  comunità  internazionale  quale  salvatore  della
disperata  situazione  dei  gazawi”  se  accettasse  di  essere  complice  dei  piani
israeliani di pulizia etnica. Roskin considera la Penisola del Sinai il luogo ideale per
il  “reinsediamento”  dei  palestinesi  cacciati  da  Gaza  dalla  campagna  di
bombardamenti israeliani. Chiamare i trasferimenti forzati “sinceri programmi di
reinserimento”, afferma Roskin, “L’obliterazione di Hamas in corso, che terrorizza i
funzionari dell’Autorità Palestinese e molti abitanti di Gaza, potrebbe spianare la
strada comparsa della  soluzione del  Sinai  prospettata,  se presentata in  modo
accorto e discreto che sia conforme alla mentalità mediorientale.”

Tutte  queste  parole  ostili  non  rivelano  altro  che  disprezzo  coloniale  per  la
popolazione indigena palestinese. I  palestinesi non sarebbero forse abbastanza
maturi da formare il proprio percorso politico se avessero la possibilità di farlo,
invece di  diventare rifugiati  perpetui  secondo il  paradigma umanitario,  tutto a
beneficio  di  Israele?  Se  i  palestinesi  di  Gaza  non  possono  ritornare  alle  proprie
terre  e  sono  trasferiti  a  forza  con  la  completa  benedizione  della  comunità
internazionale,  Gaza  potrebbe  essere  persa,  ma  non  si  vedrà  la  fine  della  lotta
anticolonialista  palestinese.

Un popolo che ricorda non può perdersi, non se sa che il colonialismo è reversibile.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autrice  e  non  riflettono



necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)

Un influente capo della sicurezza
nazionale  israeliana  propone  il
genocidio a Gaza
Jonathan Ofir

 20 novembre 2023 – Mondoweiss

In un editoriale intitolato “Non lasciamoci intimorire dal mondo”, il
generale  israeliano  in  congedo  Giora  Eiland  sostiene  che  ogni
palestinese  di  Gaza  è  un  bersaglio  legittimo e  che  persino  una
“grave epidemia” a Gaza “avvicinerà la vittoria”.

Dal 7 ottobre non sono certo mancati gli appelli al genocidio da parte di dirigenti
israeliani, né chiari progetti, anche a livello ministeriale, di pulizia etnica totale a
Gaza. E mentre il ricorso a eufemismi biblici, come il riferimento ad “Amalek”
[irriducibile nemico degli ebrei nella Bibbia, ndt.] da parte del primo ministro
israeliano  Netanyahu potrebbe sembrare  ad  alcuni  troppo vago,  anche se  la
vicenda suggerisce l’uccisione di neonati, domenica il generale di divisione in
congedo Giora Eiland, ex-capo del  Consiglio di  Sicurezza Nazionale e attuale
consigliere del ministero della Difesa, ha deciso di parlare in modo più esplicito di
genocidio.

In un articolo in ebraico sull’edizione cartacea del [giornale] di centro Yedioth
Ahronoth intitolato “Non facciamoci intimorire dal mondo”, Eiland ha chiarito che
tutta la popolazione civile di Gaza è un bersaglio legittimo e che persino “una
grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà la vittoria.” Le conclusioni
non lasciano dubbi sulle sue opinioni:
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“Non sono solo i combattenti armati di Hamas ma anche tutti i funzionari ‘civili’,
compresi gli impiegati degli ospedali e delle scuole, e anche tutta la popolazione
di Gaza che hanno sostenuto entusiasticamente Hamas ed hanno acclamato le
atrocità del 7 ottobre.”

Eiland  si  pronuncia  contro  le  preoccupazioni  umanitarie  e  ogni  principio  di
distinzione:

“Israele non sta combattendo un’organizzazione terroristica, ma lo Stato di Gaza.”

Di  conseguenza  per  Eiland  “Israele  non  deve  fornire  all’altra  parte  alcuna
possibilità che ne prolunghi la vita.”

Eiland si fa beffe dell’idea delle “povere donne” come rappresentazione di civili
non coinvolti:

“Chi sono le ‘povere’ donne di Gaza? Sono tutte madri,  sorelle o mogli degli
assassini di Hamas.”

La definizione riprende quella dell’ex ministra della Giustizia di estrema destra
Ayelet Shaked che, durante il massacro del 2014 [operazione militare “Margine
protettivo” contro Gaza, ndt.], affermò che il nemico di Israele era tutto il popolo
palestinese:

“Dietro  ogni  terrorista  ci  sono decine  di  uomini  e  donne,  senza  i  quali  non
potrebbe impegnarsi nel terrorismo. Ora ciò include anche le madri dei martiri,
che li mandano all’inferno con fiori e baci. Dovrebbero seguire i loro figli, niente
sarebbe più giusto. Dovrebbero andarsene, come le dimore fisiche in cui hanno
allevato i serpenti. Altrimenti là verranno cresciuti altri piccoli serpenti.”

Eiland si oppone ad arrendersi alla sensibilità americana. Egli sostiene che le
pressioni  umanitarie  (cioè,  bloccare  ogni  necessità  fondamentale  per  la
sopravvivenza)  è  un  mezzo  legittimo  di  guerra:

“Il governo israeliano deve assumere una linea più dura con gli americani e avere
almeno la capacità di dire quanto segue: finché tutti  gli  ostaggi non saranno
tornati in Israele, non parlateci degli aspetti umanitari.”

Bisogna  resistere  anche  al  resto  della  comunità  internazionale,  con  le  sue
preoccupazioni  umanitarie.  Persino la  diffusione di  una grave epidemia è  un



legittimo mezzo di guerra:

“La comunità internazionale ci mette in guardia da un disastro umanitario a Gaza
e  da  una  grave  epidemia.  Non  dobbiamo  evitarlo,  per  quanto  possa  essere
difficile. Dopotutto, una grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà
la vittoria e ridurrà le vittime tra i soldati dell’IDF [l’esercito israeliano, ndt.].”

Ma no, Eiland non è un sadico né un genocida, tutto ciò non è altro che un mezzo
per raggiungere un presunto lieto fine:

“E no, qui non si parla di una crudeltà fine a se stessa, dato che non sosteniamo la
sofferenza dell’altra parte come fine, ma come mezzo.”

L’editoriale  vergognosamente  genocidario  di  Eiland  è  stato  appoggiato  dal
ministro delle Finanze Bezalel Smotrich, che ha twittato l’articolo integrale e
affermato di “essere d’accordo con ogni parola”. Smotrich è noto, tra le altre
cose, per aver chiesto di “annientare Huwwara” [citttadina palestinese in cui c’è
stato un pogrom antipalestinese ad opera di coloni, ndt.] in Cisgiordania, quindi
non dovrebbe sorprendere che ora appoggi l’appello di Eiland a fare lo stesso a
Gaza.

Un campo di concentramento

Eiland ha una lunga storia nel manifestare in modo sorprendentemente esplicito
le sue opinioni sulle condizioni della Striscia di Gaza. Nel 2004, quando era capo
del Consiglio per la Sicurezza Nazionale vedeva la Striscia di Gaza come “un
grande campo di concentramento” mentre faceva pressione sugli  USA perché
espellessero i palestinesi nel deserto del Sinai come parte di una “soluzione a due
Stati”.

Secondo il cablogramma di un diplomatico statunitense fatto filtrare a Wikileaks:

“Ripetendo un’opinione personale che aveva in precedenza esposto a un altro
funzionario  del  governo  americano  in  visita,  il  direttore  del  CSN Eiland  ha
prospettato all’ambasciatore [USA in Israele, ndt.] Djerejian una soluzione finale
diversa da quella  comunemente concepita  come con due Stati.  La visione di
Eiland, ha detto, è introdotta dall’immaginare l’assunto secondo cui la demografia
e altre considerazioni rendono impraticabile la prospettiva della soluzione a due
Stati tra il Giordano e il Mediterraneo. Attualmente, ha detto, ci sono 11 milioni di



persone in Israele,  in Cisgiordania e nella Striscia di  Gaza, e questo numero
arriverà  in  cinquant’anni  a  36  milioni.  L’area  tra  Beer  Sheva  e  la  punta
settentrionale di Israele (compresa la Cisgiordania e Gaza) ha la maggior densità
di popolazione al mondo. Gaza da sola,  ha detto,  è già un ‘grande campo di
concentramento’ con 1.3 milioni di palestinesi. Oltretutto la terra è circondata su
tre lati da deserti. I palestinesi hanno bisogno di più terra e Israele non può
permettersi di cederla. La soluzione, ha affermato, si trova nel deserto del Sinai.”

È interessante vedere Eiland ammettere una simile situazione persino prima del
“disimpegno” da Gaza del 2005, prima della vittoria elettorale di Hamas nel 2006
e dell’assedio genocida dal 2007, che è stato superato per gravità solo a partire
dal 7 ottobre. A questo punto, vedere Gaza come un campo di concentramento
sembra forse un termine troppo debole – è diventato un campo di sterminio.

Ecco la traduzione completa dell’articolo di Eiland:

Non lasciamoci intimorire dal mondo

Giora Eiland, Yedioth Ahronoth, 19 novembre 2023

Direttamente verso il crollo di Hamas

La  discussione  relativa  all’ottemperanza  da  parte  di  Israele  delle  richieste
internazionali per consentire l’ingresso di carburante a Gaza riflette il conflitto
fondamentale tra Israele e gli USA riguardo la narrazione corretta.

Secondo quella americana a Gaza ci sono due gruppi di persone. Uno sarebbe
costituito  dai  combattenti  di  Hamas,  che  sono  terroristi  brutali  e  devono  di
conseguenza morire. La grande maggioranza delle persone a Gaza fa parte di un
secondo gruppo, civili innocenti che soffrono senza avere colpe. Di conseguenza
Israele non solo deve evitare il  più possibile di  colpirle,  ma anche agire per
migliorarne la vita.

L’altra,  e più corretta narrazione è la seguente: Israele non sta combattendo
contro un’organizzazione terroristica, ma contro lo Stato di Gaza. Lo Stato di
Gaza è in effetti sotto la guida di Hamas e questa organizzazione è riuscita a
mobilitare tutte le risorse del suo Stato, l’appoggio della maggioranza dei suoi
cittadini e l’assoluta lealtà della sua amministrazione civile attorno alla dirigenza
di Sinwar [capo di Hamas a Gaza, ndt.] appoggiando pienamente la sua ideologia.



In questo senso Gaza è molto simile alla Germania nazista, dove avvenne un
processo simile. Dato che questa è la descrizione corretta della situazione, lo è
anche il fatto di condurre la guerra di conseguenza.

Una guerra tra Stati non si vince solo sul piano militare, ma anche con la capacità
di una parte di spezzare il regime dell’avversario ed è della massima importanza
la sua capacità dal punto di vista economico e in primo luogo quella di fornire
energia. Il collasso della Germania all’inizio del 1945 fu dovuto principalmente
alla perdita dei campi di petrolio in Romania, e una volta che la Germania non
ebbe abbastanza carburante per i suoi aerei e carri armati la guerra venne vinta.

Quindi Israele non deve fornire all’altra parte alcuna possibilità che ne prolunghi
la vita. Oltretutto ci diciamo che Sinwar è talmente malvagio che non gli importa
se tutti gli abitanti di Gaza muoiono. Una simile rappresentazione non è corretta,
perché chi sono le ‘povere’ donne di Gaza? Sono tutte madri, sorelle o mogli di
assassini  di  Hamas.  Per un verso sono parte dell’infrastruttura che appoggia
l’organizzazione e dall’altro, se essi fanno l’esperienza di un disastro umanitario,
allora si può supporre che alcuni dei combattenti di Hamas e i comandanti più
giovani inizino a comprendere che la guerra è inutile e che è meglio impedire
danni irreversibili alle proprie famiglie.

Il modo per vincere la guerra più in fretta e a un costo minore per noi richiede un
collasso del regime dell’avversario e non la semplice uccisione di più combattenti
di Hamas. La comunità internazionale ci avverte del disastro umanitario a Gaza e
di una grave epidemia. Non dobbiamo evitarlo, per quanto possa essere difficile.
Dopotutto, una grave epidemia nel sud della Striscia di Gaza avvicinerà la vittoria
e ridurrà le vittime tra i soldati dell’IDF. E no, qui non si parla di una crudeltà fine
a se stessa, dato che non sosteniamo la sofferenza dell’altra parte come fine, ma
come mezzo.

All’altra parte è concessa la possibilità di porre fine alle sofferenze se si arrende.
Sinwar non si arrenderà, ma non c’è ragione per cui i comandanti della milizia di
Hamas nel sud della Striscia di Gaza non si arrendano dato che non hanno né
carburante né acqua, e quando l’epidemia colpirà anche loro e il pericolo per le
vite delle loro donne aumenterà. Il governo israeliano deve assumere una linea
più dura con gli americani e avere almeno la possibilità di dire quanto segue:
finché tutti gli ostaggi non saranno tornati in Israele, non parlateci degli aspetti
umanitari.



E sì,  crediamo che anche la pressione umanitaria sia un mezzo legittimo per
aumentare la possibilità di salvare gli ostaggi. Ma non dobbiamo, assolutamente,
adottare la narrazione americana che ci “permette” di combattere solo contro i
miliziani di Hamas invece di fare la cosa giusta: combattere contro l’intero regime
nemico,  perché è  esattamente  il  crollo  dei  civili  che  avvicinerà  la  fine  della
guerra. Quando importanti personalità israeliane dicono ai media “Si tratta di noi
o di loro”, dovremmo chiarire la questione di chi sono “loro”. “Loro” non sono solo
i combattenti di Hamas con le armi, ma anche tutti i funzionari “civili”, compresi
gli impiegati degli ospedali e delle scuole, e anche tutta la popolazione di Gaza
che ha sostenuto entusiasticamente Hamas ed ha acclamato le atrocità del 7
ottobre.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

‘Israeliani  Contro  l’Apartheid’
chiede  alla  CPI  di  agire  per
proteggere  i  palestinesi  dal
genocidio
Israeliani Contro l’Apartheid

6 novembre 2023 – Mondoweiss

Noi, Israeliani Contro l’Apartheid, associazione di ebrei israeliani per
la  decolonizzazione,  che  rappresenta  oltre  1.500  cittadini
preoccupati, chiediamo alla CPI (Corte Penale Internazionale) di agire
prontamente  contro  i  crescenti  crimini  di  guerra  israeliani  e  il
genocidio  del  popolo  palestinese.

Nota  dell’Editore:  I  membri  dell’associazione  Israeliani  Contro
l’Apartheid, che raggruppa 1500 persone, il 2 novembre 2023 hanno
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inviato la seguente lettera a Karim A.A. Khan, Procuratore della Corte
Penale  Internazionale,  chiedendo  un  immediato  intervento
internazionale  per  fermare  il  massacro  a  Gaza.

2.11.2023

A Karim A.A. Khan, Procuratore della Corte Penale Internazionale,

Noi,  ‘Israeliani  Contro  l’Apartheid’,  associazione  di  ebrei  israeliani  per  la
decolonizzazione, che rappresenta oltre 1.500 cittadini preoccupati, chiediamo alla
CPI (Corte Penale Internazionale) di agire prontamente contro i crescenti crimini di
guerra israeliani e il genocidio del popolo palestinese. Per la sicurezza e il futuro
della regione devono essere applicati tutti gli elementi del diritto internazionale e
devono  essere  indagati  i  crimini  di  guerra.  Apprezziamo  la  vostra  profonda
preoccupazione per le vite dei palestinesi,  degli  israeliani e di  altri,  e traiamo
coraggio dalla vostra determinazione a svolgere un’indagine approfondita sulle
perduranti violazioni del diritto internazionale.

Come attivisti israeliani anticolonialisti abbiamo unito le nostre voci a quelle dei
palestinesi che da decenni mettono in guardia sulla pericolosa deriva perseguita
dallo Stato israeliano e hanno ripetutamente chiesto l’intervento internazionale.

La persistente impunità ha creato le condizioni per il consolidamento del regime di
apartheid israeliano, che intende perpetrare la pulizia etnica e il genocidio della
popolazione  indigena palestinese.  Il  grave  deterioramento  delle  imprescindibili
condizioni di vita a cui ora stiamo assistendo avrebbe potuto essere evitato se
Israele non avesse costantemente goduto dell’impunità per i suoi continui crimini.

Siamo  riconoscenti  per  le  vostre  dichiarazioni  del  29  ottobre  che  hanno
sottolineato che impedire gli aiuti umanitari a Gaza potrebbe costituire un crimine
che ricade sotto la giurisdizione della CPI e che Israele deve fare “manifesti sforzi,
senza ulteriore ritardo, per garantire che i civili ricevano essenziale cibo, acqua e
farmaci”. La fornitura immediata di aiuti agli  abitanti di Gaza è essenziale per
impedire le atrocità della fame e della sete per cause umane tra la popolazione
palestinese occupata.

Ad aprile  2018,  in  seguito alla  sistematica uccisione di  manifestanti  disarmati
durante  la  Grande  Marcia  del  Ritorno,  la  sua  predecessora,  Fatou  Bensouda,



avvertì: “La violenza contro i civili in una situazione come quella di Gaza potrebbe
configurare  crimini  ai  sensi  dello  Statuto  di  Roma  della  Corte  Penale
Internazionale.” Vi scongiuriamo di assumervi la vostra responsabilità di emettere
mandati di arresto e di chiamare a rispondere coloro che commettono questi atti
criminali.

L’attuale escalation, dopo l’attacco di Hamas a Israele e l’incursione di gruppi
armati palestinesi il 7 ottobre 2023, in cui sono stati uccisi più di mille israeliani e
presi in ostaggio più di 200, ha condotto ad un’ondata di violenza e a crimini di
guerra compiuti dallo Stato di Israele. Riteniamo cruciale che i tempi dell’inchiesta
siano pertanto accelerati. Apprezziamo la vostra dichiarazione che le istituzioni
preposte  a  proteggere  la  popolazione civile  debbano indagare  questi  possibili
crimini e ci aspettiamo che voi agiate con la stessa rapidità messa in atto nel caso
dell’Ucraina,  per  garantire  che  venga  fatta  giustizia  e  vengano  salvate  vite
innocenti.

Siamo estremamente preoccupati  dagli  inviti  istituzionali  da parte di  Israele al
genocidio, che vengono espressi a gran voce in ebraico e crediamo che dovrebbero
essere seriamente presi in considerazione in quanto sono in gioco migliaia, se non
milioni,  di  vite  umane.  Il  29  ottobre  2023 Benjamin  Netanyahu ha  fatto  una
dichiarazione pubblica riferendosi al popolo palestinese come “Amalek” [nipote di
Esaù, è stato secondo la Bibbia il primo nemico ad attaccare gli Israeliti, subito
dopo che questi  avevano attraversato il  Mar Rosso.  Ha finito per rappresentare il
male assoluto, il Demonio, ndt.] e citando la Bibbia: “distruggere completamente
tutto  quanto  Amalek  possiede  e  non  risparmiare  nessuno;  bensì  uccidere  sia
uomini che donne e bambini…”

Il  personale militare e i  giornalisti  israeliani  ora si  appellano apertamente alla
pulizia etnica e al genocidio. E’ evidente che Israele disprezza le vite dei civili a
Gaza, ordinando loro di evacuare vaste aree anche se a Gaza non esiste un luogo
sicuro dove la gente possa fuggire. E non dovrebbero neanche essere costretti a
lasciare le proprie case: al contrario, la Risoluzione 194 dell’ONU promette loro il
diritto al ritorno alle originarie abitazioni in quello che ora è lo Stato di Israele.

Ci  dispiace  moltissimo  che,  nonostante  l’avvio  di  un’inchiesta,  seguita  dalla
decisione del  2021 della  Prima Camera Preliminare,  secondo cui  la  Corte può
esercitare  la  sua  giurisdizione  penale  sulla  situazione  in  Palestina,  voi  finora  non
abbiate intrapreso azioni concrete per fermare la tragica parabola di eventi nella



nostra regione, accertando rendendo Israele responsabile.

Organizzazioni palestinesi, internazionali ed israeliane hanno fatto più volte appello
al  vostro  ufficio  perché  intraprendiate  azioni  contro  le  sistematiche  violazioni  del
diritto internazionale, i  continui crimini di  guerra e l’immane disprezzo dei più
basilari diritti umani del popolo palestinese.

I crimini di guerra israeliani sono sistematici e continui e stanno aumentando. Le
chiare e ben documentate prove di essi sono state sottoposte al vostro ufficio per
anni. Vi invitiamo pressantemente a intraprendere azioni concrete e immediate.

Considerando l’intensificarsi  della  violenza  e  con  l’obiettivo  di  salvare  quante  più
vite possibile, vi esortiamo di:

Emettere  immediati  mandati  di  arresto  contro  i  dirigenti  israeliani1.
politici e della sicurezza militare che stanno commettendo crimini di guerra
e crimini contro l’umanità;

Accelerare la vostra inchiesta sui continui crimini perpetrati in questo2.
momento  dallo  Stato  di  Israele,  dalle  sue  forze  militari  e  da  cittadini
israeliani armati sotto protezione dell’esercito; e

Essere una tribuna valida ed equilibrata per presunti crimini che derivano3.
dall’attuale  situazione,  piuttosto  che  fare  riferimento  ad  accuse  non
convalidate e non verificate.

Allegato: Inviti al genocidio / Giustificazione del genocidio

Alcuni esempi di prove di dirigenti israeliani che invitano al genocidio:

Venerdì 13 ottobre il Presidente israeliano Isaac Herzog ha detto che tutti i
cittadini di Gaza sono responsabili per gli attacchi che Hamas ha compiuto
in Israele e che non ci sono civili innocenti a Gaza. Un elenco di simili inviti
da parte di personaggi pubblici israeliani si può trovare qui.

Mercoledì 25 ottobre il sindaco di Sderot, ex deputato (n.3 del partito di
Naftali Bennet) Alon Davidi ha detto: “Ogni abitante di Gaza è ISIS. Devono
essere colpiti tutti…Non ho pietà per loro. Coloro che vivono là, due milioni
di persone, sono nazisti. E’ una zona di nazisti e di ISIS che fornisce totale

https://twitter.com/Samehahabeeb/status/1717827116119601570


appoggio a Hamas e alla Jihad e, per quanto mi riguarda, ogni abitante di
Gaza è di  Hamas e dell’ISIS  e  dobbiamo ritenerli  responsabili.”  Davidi
sottolinea che questo è il sentimento condiviso da tutti gli abitanti del sud
(di Israele) con cui lui parla: “La gente vuole dirlo chiaramente: o noi o
loro.” 

L’ex deputato Moshe Feiglin ha esortato alla completa distruzione di Gaza,
come Hiroshima (senza armi nucleari)  

L’ex ambasciatore israeliano all’ONU Dan Gillerman ha definito i palestinesi
“orribili animali disumani”

Un gruppo di esperti del governo israeliano ha recentemente delineato un
piano per la completa pulizia etnica di Gaza.

Personaggi o organizzazioni pubbliche:

Eyal Golan, un popolare cantante israeliano, ha ribadito alla televisione
israeliana  la  connotazione  della  popolazione  di  Gaza  come  “animali
umani”, aggiungendo: “Dobbiamo cancellare Gaza e non lasciarvi nessuno
vivo.”

Una propaganda distribuita sui social media da un movimento di destra dal
titolo “Questa volta vinceremo – Eliminare Gaza” esplicita i suoi obbiettivi
per la Striscia di Gaza: “Radere al suolo, Occupare, Colonizzare.”

Un opuscolo con “Codice Etico” fatto circolare ampiamente tra civili e soldati dalla
“organizzazione  per  i  diritti  umani”  di  destra  israeliana  “Btsalmo”  auspica  il
genocidio:

“Codice etico per l’esercito di Israele”:

. Desidero offrire la mia anima per salvare il popolo ebraico.

. Il nemico deve essere eliminato piuttosto che neutralizzato.

. Una popolazione che appoggia il terrore è il nemico

. Un ordine di mettere a rischio le vite di civili o soldati allo scopo di



proteggere il nemico è manifestamente illegale.

. Lo sradicamento del male è un precetto morale ed è per il bene

dell’Umanità. Perseguiterò i miei nemici, li raggiungerò e non tornerò

prima della loro morte.

Firmato: Israeliani Contro l’Apartheid.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

La  giustizia  non  è  negoziabile:
perché  Israele  non  può
distruggere  la  resistenza
palestinese
Ramzy Baroud

1 novemebre 2023 – Palestine Chronicle

È tempo di parlare di giustizia, vera giustizia, il cui risultato non è
negoziabile: uguaglianza, pieni diritti politici, libertà e il diritto al
ritorno.

Gaza ha modificato l’equazione politica in Palestina.

Anzi,  è  probabile  che  le  ripercussioni  di  questa  guerra  devastante  cambino
l’equazione politica di tutto il Medioriente e rimettano al centro la Palestina come
la crisi politica più urgente al mondo nei prossimi anni.

Dalla fondazione di Israele, agevolata dalla Gran Bretagna e protetta dagli Stati
Uniti  e da altri  Paesi occidentali,  le priorità sono state interamente quelle di
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Israele.

“Sicurezza” di Israele, “superiorità militare” di Israele, “il diritto a difendersi” di
Israele,  e  molto  altro  hanno  definito  il  discorso  politico  dell’Occidente
sull’occupazione  e  l’apartheid  di  Israele  in  Palestina.

Questa bizzarra concezione del cosiddetto conflitto da parte di USA e Occidente,
secondo cui un oppressore ha “diritti” sull’oppresso, ha consentito a Israele di
mantenere un’occupazione militare sui territori palestinesi che è durata oltre 56
anni.

Ha anche permesso a Israele di ignorare le radici di questo “conflitto”, cioè la
pulizia etnica della Palestina nel 1948 e il diritto al ritorno a lungo negato ai
profughi palestinesi.

All’interno di questo contesto ogni disponibilità alla pace dei palestinesi e degli
arabi è stata rifiutata, ogni presunto “processo di pace”, cioè gli accordi di Oslo,
trasformato  in  un’opportunità  per  Tel  Aviv  di  rafforzare  la  sua  occupazione
militare,  espandere  le  colonie  e  rinchiudere  i  palestinesi  in  spazi  simili  a
Bantustan [le aree riservate ai nativi africani nel Sudafrica dell’apartheid, ndt.],
umiliati e segregati su base razziale.

Alcuni palestinesi, sedotti dall’elemosina americana o distrutti da una persistente
sensazione di sconfitta, si sono messi in fila per ricevere i dividendi della pace
statunitense-israeliana,  misere  briciole  di  falso  prestigio,  titoli  vuoti  e  potere
limitato, concessi e negati da Israele stesso.

Tuttavia la  guerra israeliana contro Gaza sta già cambiando molto di  questo
penoso status quo.

La costante enfasi israeliana sul fatto che la sua guerra letale sia contro Hamas,
contro  il  “terrorismo”,  contro  il  fondamentalismo  islamico  e  tutto  il  resto,
potrebbe aver convinto quelli che sono già pronti ad accettare per oro colato la
versione israeliana degli eventi.

Ma, mentre i corpi di migliaia di civili palestinesi, migliaia dei quali sono minori,
iniziano a accumularsi nelle sale mortuarie degli ospedali e tragicamente nelle
strade di Gaza, la narrazione inizia a cambiare.

I corpi fatti a pezzi di minori palestinesi, le cui famiglie sono morte insieme a loro,



testimoniano della brutalità di Israele, dell’appoggio immorale dei suoi alleati,
della disumanità di un ordine internazionale che premia l’assassino e reprime la
vittima.

Di tutte le dichiarazioni di parte fatte dal presidente USA Joe Biden quella in cui
ha suggerito che i palestinesi mentono riguardo al conto dei loro morti è stata
forse la più inumana.

Washington potrebbe non averlo ancora capito, ma le ripercussioni dell’appoggio
incondizionato a Israele in futuro si dimostreranno disastrose, soprattutto in una
regione che ne ha abbastanza di guerre, egemonia, doppio standard, divisioni
settarie e conflitto senza fine.

Ma il maggior impatto si farà sentire nello stesso Israele.

Quando il 26 ottobre l’ambasciatore palestinese all’ONU Riyad Mansour ha fatto
un potente ed emotivo discorso, non ha potuto trattenere le lacrime. Delegazioni
internazionali all’Assemblea Generale dell’ONU hanno continuato ad applaudire,
riflettendo il crescente appoggio alla Palestina, non solo all’ONU ma in centinaia
di città e cittadine e in innumerevoli angoli di strada in tutto il mondo.

Quando ha parlato l’ambasciatore israeliano all’ONU Gilad Erdan, che ha ispirato
la maggior parte delle menzogne comunicate da Tel Aviv, soprattutto nei primi
giorni di guerra, nessuno ha applaudito.

La narrazione israeliana si  è chiaramente sbriciolata in mille pezzi.  In effetti
Israele non è mai stato così isolato. Questo non è affatto il “Nuovo Medio Oriente”
che  Netanyahu  aveva  profetizzato  nel  suo  discorso  all’Assemblea  Generale
dell’ONU il 22 settembre.

Incapace di capire come mai l’iniziale simpatia con Israele si sia rapidamente
trasformata in vero e proprio sdegno, Israele ha fatto ricorso alle vecchie tattiche.

Il 25 ottobre Erdan ha chiesto le dimissioni del segretario generale dell’ONU
António  Guterres  in  quanto  “inadeguato  a  guidare  l’ONU”.  Il  presunto
imperdonabile delitto di Guterres è il fatto di aver affermato che “gli attacchi di
Hamas non sono avvenuti dal nulla.”

Per  Israele  e  i  suoi  benefattori  americani  nessun  contesto  è  permesso  di
macchiare l’immagine perfetta che Israele ha creato per il suo genocidio a Gaza.



In questo mondo perfetto israeliano a nessuno è consentito parlare di occupazione
militare, di assedio, di mancanza di prospettive politiche, dell’assenza di una pace
giusta per i palestinesi.

Benché nella sua dichiarazione Amnesty International abbia detto che entrambe
le parti hanno commesso “gravi violazioni delle leggi umanitarie internazionali,
compresi crimini di guerra”, Israele lo attacca ancora, accusando l’organizzazione
di essere “antisemita”.

Perché, secondo Israele, neppure alla principale associazione internazionale per i
diritti umani al mondo è permesso contestualizzare le atrocità a Gaza o di avere il
coraggio di suggerire che una delle “cause alla radice del conflitto” è “il sistema
israeliano di apartheid imposto ai palestinesi”.

Israele non è più onnipotente, come vuole farci credere. Gli ultimi eventi hanno
dimostrato che “l’invincibile esercito” israeliano, un’etichetta che ha consentito a
Israele di diventare nel 2022 il decimo principale esportatore di armi al mondo, si
è dimostrato una tigre di carta.

Questo è ciò che ha fatto infuriare di più Israele. “I musulmani non hanno più
paura  di  noi,”  ha  detto  l’ex-  parlamentare  della  Knesset  Moshe  Feiglin  in
un’intervista ad Arutz Sheva-Israel National News [Canale 7-Notizie Nazionali
Israeliane, rete israeliana di estrema destra, ndt.]. Per ripristinare questa paura il
politico estremista israeliano ha chiesto di “ridurre immediatamente in cenere
Gaza.”

Ma  niente  ridurrà  in  cenere  Gaza,  anche  se,  secondo  l’ufficio  umanitario
dell’ONU, le oltre 12.000 tonnellate di esplosivo lanciate contro la Striscia nelle
prime due settimane di guerra hanno già ridotto in cenere almeno il 45% delle
abitazioni nella Striscia.

Gaza non morirà perché è un’idea potente profondamente radicata nei cuori e
nelle menti di ogni arabo, di ogni musulmano e di milioni di persone in tutto il
mondo.

Questa nuova idea sta sfidando la convinzione a lungo coltivata che il mondo
debba provvedere alle priorità, alla sicurezza, alla definizione egocentrica di pace
e ad altre illusioni di Israele.



Il dibattito dovrebbe ora tornare a quello che avrebbe sempre dovuto essere: le
priorità dell’oppresso e non dell’oppressore.

È giunto il  tempo in cui si parli dei diritti dei palestinesi, della sicurezza dei
palestinesi e del diritto del popolo palestinese, di fatto un obbligo, di difendere se
stesso.

È tempo per noi  di  parlare di  giustizia,  vera giustizia,  il  cui  risultato non è
negoziabile: uguaglianza, pieni diritti politici, libertà e diritto al ritorno.

Gaza ci ha detto tutto questo e molto altro. Ed è tempo che noi le diamo ascolto.

Ramzy Baroud è giornalista, autore ed editore di The Palestine Chronicle. È autore
di sei libri. L’ultimo libro, curato insieme a Ilan Pappé, è Our Vision for Liberation:
Engaged Palestines Leaders and Intellectuals Speak out [La nostra visione della
liberazione: parlano i leader e gli intellettuali impegnati della Palestina]. Baroud è
ricercatore  senior  non  residente  presso  il  Center  for  Islam  and  Global  Affairs
(CIGA).

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

In Cisgiordania i coloni mirano a
una seconda Nakba
Tamara Nassar

31 ottobre 2023 – The Electronic Intifada

“Hai voluto la guerra quindi aspettati una Grande Nakba.”

Questo  è  ciò  che  recitano  i  volantini  diffusi  la  settimana  scorsa  da
coloni  ebrei  in  un  villaggio  occupato  nel  nord  della  Cisgiordania.
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I coloni israeliani stanno mantenendo la promessa di un’altra Nakba
o  catastrofe,  come  nel  1948  quando  800.000  palestinesi  furono
espulsi dalle milizie sioniste o fuggirono dalle loro città e villaggi a
causa di una massiccia campagna di pulizia etnica per far posto al
nascente Stato di Israele.

Dal 7 ottobre, quando Hamas ha colpito a sangue l’establishment
militare  e  strategico  di  Israele  inducendolo  a  dare  il  via  ad una
campagna di eccidi di massa a Gaza, i coloni israeliani continuano a
organizzare attacchi  contro le comunità di  pastori  palestinesi  per
scacciarli dalle loro terre.

Secondo l’organizzazione di monitoraggio delle Nazioni Unite OCHA
dal 7 ottobre i coloni israeliani e le restrizioni all’accesso imposte
dalle forze militari di occupazione israeliane hanno cacciato quasi
800 palestinesi dalle loro case e comunità.

Si tratta di quasi 100 famiglie in 15 diverse comunità di pastori e
beduini.

I coloni israeliani minacciano i palestinesi con armi, distruggono le
loro proprietà, ostacolano il loro accesso all’acqua, abbattono i loro
alberi, danneggiano i loro veicoli, rubano i loro averi, li intimidiscono
e li attaccano fisicamente.

I coloni hanno persino appeso bambole chiazzate di un rosso che
sembra sangue vicino a una scuola per bambini palestinesi a ovest di
Gerico  nella  Valle  del  Giordano,  nella  Cisgiordania  occupata,  per
intimidirli e minacciarli.

Ciò costringe le comunità palestinesi,  composte in gran parte da
famiglie e bambini,  a lasciare i  loro luoghi  per paura di  attacchi
mortali.

“In assenza di interventi immediati molti altri rischiano nei prossimi
giorni  di  essere costretti  alla fuga” hanno affermato domenica delle
organizzazioni  israeliane  per  i  diritti  umani,  in  una  dichiarazione
firmata da più di 30 associazioni.



Hanno  lanciato  l’allarme  su  quella  che  hanno  descritto  come
“un’ondata di violenza da parte dei coloni col sostegno dello Stato
che  ha  portato,  e  sta  portando,  al  trasferimento  forzato  delle
comunità  palestinesi  in  Cisgiordania”.

Le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  affermano  che  il  governo
israeliano  sostiene  attivamente  gli  attacchi  dei  coloni  contro  i
palestinesi  e  non fa  nulla  per  fermarli.

Aggiungono che “i ministri del governo e altri funzionari sostengono
la  violenza  e  in  molti  casi  i  militari  sono  presenti  o  addirittura
partecipano  alle  azioni  violente,  di  cui  alcune  caratterizzate
dall’assassinio  di  palestinesi  da  parte  di  coloni”.

Il  ministro israeliano della Sicurezza nazionale Itamar Ben-Gvir ha
distribuito armi ai civili israeliani, compresi quelli che vivono negli
insediamenti coloniali per soli ebrei nella Cisgiordania occupata.

Secondo  l’OCHA  dal  7  ottobre  i  coloni  hanno  effettuato  quasi  170
attacchi contro i palestinesi. Queste cifre includono lesioni inferte ai
palestinesi e danni alla proprietà.

Più di un terzo degli attacchi è caratterizzato da minacce con armi da
fuoco da parte dei coloni contro i palestinesi, afferma l’OCHA.

Nella metà dei casi le forze di occupazione israeliane hanno scortato
i coloni o hanno partecipato attivamente agli attacchi.

“Questo è il modo in cui lo Stato sfrutta i combattimenti a Gaza per
promuovere trasferimenti forzati in Cisgiordania”, ha detto B’Tselem
a proposito di uno degli incidenti.

Almeno sette palestinesi sono stati uccisi dai coloni, incaricati dalla
massima leadership israeliana di portare avanti i pogrom.

Le colline a sud di Hebron

Uno degli obiettivi principali degli sfollamenti forzati sono state le
comunità di pastori nelle colline a sud di Hebron.



Quasi 4.000 palestinesi vivono all’interno di comunità di agricoltori e
pastori nelle colline a sud di Hebron, che si trovano nella cosiddetta
Area C, il 60% della Cisgiordania che rimane sotto il pieno controllo
militare di Israele e comprende i  più estesi insediamenti coloniali
israeliani.

Nell’area C Israele impone ai palestinesi un divieto quasi totale di
costruire  e  li  costringe  a  farlo  senza  permessi  e  a  vivere  nella
costante  paura  che  le  loro  case  vengano demolite  dai  bulldozer
israeliani.

Inoltre in tale area l’esercito israeliano applica quella che appare
come una politica di “disimpegno” nei confronti della violenza dei
coloni. In base alla legge israeliana i coloni israeliani sono trattati
come civili mentre i palestinesi sono sottoposti ad una giurisdizione
militare oppressiva.

Per  giunta  i  coloni  attaccano le  comunità  palestinesi  nella  quasi
totale  impunità  e  spesso  con  l’aiuto  e  la  scorta  delle  forze  di
occupazione.

Ciò  fa  parte  dell’instancabile  sforzo  di  Israele  di  cambiare  la
situazione  demografica  nell’area  per  garantire  una  maggioranza
ebraica. Israele, lavorando fianco a fianco con i suoi coloni, spinge i
palestinesi fuori dalle loro terre per stabilire sul campo presupposti
concreti per poi annettere quelle aree.

“Sotto la minaccia delle armi”

Sabato sera i coloni hanno minacciato delle famiglie palestinesi della
comunità di Khirbet Tuba, che si trova a circa due chilometri dal
villaggio di al-Tuwani a Masafer Yatta, sulle colline a sud di Hebron.

I coloni hanno fatto irruzione nella casa di una famiglia palestinese,
hanno distrutto i loro averi e gli hanno ordinato di andarsene. I coloni
hanno minacciato con un fucile un ragazzo di 15 anni che cercava di
filmare l’attacco.

Sono poi  tornati  all’alba mascherati,  hanno rubato il  telefono del



ragazzo e le pecore della famiglia e hanno danneggiato una tubatura
dell’acqua di loro proprietà.

Nel  fine  settimana  più  di  250  palestinesi  che  vivono  a  Khirbet
Zanuta, una località a sud di Hebron nella Cisgiordania meridionale
occupata, dopo ripetuti attacchi, molestie e minacce da parte dei
coloni israeliani sarebbero stati sfollati con la forza.

Il 21 ottobre un attacco da parte di coloni armati ha costretto una
famiglia  di  16  persone  a  lasciare  un’altra  comunità  nelle  colline
meridionali  di  Hebron.  A  Khirbet  al-Ratheem  i  coloni  hanno
danneggiato una struttura residenziale, un ricovero per animali e un
pannello solare di proprietà della famiglia.

“Dopo aver distrutto le nostre proprietà ci hanno minacciato con le
armi”,  ha  detto  all’OCHA  Abu  Safi,  un  membro  della  famiglia  di  76
anni.

“Andar  via  è  stata  l’unica scelta  possibile  per  proteggere la  mia
famiglia”.

In un caso i coloni indossavano gli  abiti  dei riservisti  dell’esercito
israeliano e hanno sparato proiettili veri contro i palestinesi:

Le organizzazioni israeliane per i diritti umani hanno affermato che si
sono  verificati  numerosi  incidenti  in  cui  i  coloni  hanno  attaccato  le
comunità palestinesi “con addosso uniformi militari e usando armi
fornite dal governo”.

L’OCHA riferisce che il 9 ottobre i coloni israeliani hanno “minacciato
di  morte”  i  palestinesi  della  comunità  di  al-Ganoub,  nel  sud  di
Hebron, “se non se ne fossero andati via entro un’ora”.

I  coloni  israeliani  hanno  appiccato  il  fuoco  a  due  edifici  residenziali
con all’interno tutti  gli  averi delle famiglie e hanno rubato il  loro
bestiame. Cinque famiglie, composte da 40 palestinesi, sono state
costrette a lasciare le proprie case.

“Quello che mi tratteneva qui erano la mia tenda e le mie capre”, ha



detto all’OCHA Abu Jamal, 75 anni, facente parte della comunità.

“Nel momento in cui  i  coloni hanno incendiato la nostra tenda e
rubato le mie capre hanno distrutto tutto ciò che mi tratteneva qui”.

Il 12 ottobre a Nablus dei coloni armati hanno minacciato con le armi
una comunità di pastori sfollando con la forza più di 50 persone.

I coloni hanno minacciato la comunità che le loro tende sarebbero
state incendiate e che sarebbero stati uccisi. Abu Ismail, 52 anni, ha
detto all’OCHA: “non avevo altra scelta che abbandonare tutto per
proteggere i miei figli”.

Dei coloni armati hanno attaccato, minacciato e intimidito i residenti
palestinesi di Wadi al-Siq, una comunità beduina nella Cisgiordania
occupata,  finché  non  se  ne  sono  andati.  Dopo  aver  espulso  la
comunità,  i  coloni  hanno  preso  d’assalto  la  scuola  locale  e
saccheggiato  ciò  che  era  rimasto.

Sempre nella Cisgiordania occupata più di 120 palestinesi sono stati
sfollati con la forza dopo che le forze israeliane hanno demolito le
loro  case  con  il  pretesto  della  mancanza  di  un  permesso  di
costruzione  o  a  fini  punitivi.

Con la politica delle demolizioni punitive Israele distrugge le case dei
familiari dei palestinesi accusati di aver compiuto attacchi contro gli
israeliani. Intere famiglie sono spesso lasciate senza riparo a causa di
questa politica, facendone una forma di punizione collettiva.

L’aumento della violenza dei coloni avviene mentre il fuoco israeliano
ha causato dal 7 ottobre la morte di almeno 115 palestinesi nella
Cisgiordania occupata.

Secondo la documentazione raccolta da DCIP [Defence for Children
International  Palestine,  sezione  palestinese  di  una  ONG
internazionale per la difesa dei diritti dei minori, ndt.], durante tale
periodo  nella  Cisgiordania  occupata  sono  stati  uccisi  trentasei
bambini  palestinesi.

La raccolta delle olive



Con la raccolta annuale delle olive che inizia a ottobre i coloni hanno
rubato olive e danneggiato alberi in tutta la Cisgiordania occupata.

I  coloni  hanno  anche  attaccato  gli  agricoltori  palestinesi  che
cercavano di  raccogliere  le  loro  olive.

Secondo le organizzazioni per i  diritti  umani citate “gli  agricoltori
palestinesi  sono  particolarmente  vulnerabili  in  questo  momento,
durante la stagione annuale della raccolta delle olive, perché se non
possono raccogliere le olive perderanno il reddito di un anno”.

Gli attacchi dei coloni sono diventati una componente consueta della
stagione della raccolta delle olive e una seria minaccia per la vita e i
mezzi di sussistenza dei palestinesi.

Sabato dei coloni ebrei hanno ucciso a colpi di arma da fuoco un
contadino palestinese mentre stava raccogliendo le olive nella sua
terra  nella  città  di  al-Sawiya,  nella  Cisgiordania  settentrionale
occupata,  a  sud  di  Nablus.

(Traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

La  raccomandazione  di  un
ministero  del  governo  israeliano:
espellere  tutti  i  palestinesi  da
Gaza
Yuval Abraham

30 ottobre 2023 – +972 Magazine

Un documento del ministero israeliano dell’Intelligence reso pubblico
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da Local Call e +972 mostra come l’idea di un trasferimento della
popolazione nel Sinai stia raggiungendo il dibattito a livello ufficiale.

Secondo  un  documento  ufficiale  rivelato  integralmente  per  la  prima  volta  ieri  da
Local Call, sito partner di +972, il ministero israeliano dell’Intelligence propone il
trasferimento forzato e permanente nella penisola del Sinai, Egitto, dei 2,2 milioni
di palestinesi che abitano nella Striscia di Gaza

Il  documento di  10 pagine datato 13 ottobre 2023 reca il  logo del  ministero
dell’Intelligence, un piccolo organismo governativo che sforna ricerche politiche e
condivide le sue proposte con agenzie di intelligence, esercito e altri ministeri.
Esso valuta tre alternative riguardanti il  futuro dei palestinesi della Striscia nel
quadro  della  guerra  in  corso  e  raccomanda  un  trasferimento  totale  della
popolazione  quale  linea  d’azione  da  privilegiare.  Sollecita  anche  Israele  a
coinvolgere a sostegno dell’impresa la comunità internazionale. Il documento, la
cui autenticità è stata confermata dal ministero, è stato tradotto in inglese e si
trova integralmente sul sito di +972.

L’esistenza  del  documento  non  indica  necessariamente  che  le  sue
raccomandazioni  verranno  prese  in  considerazione  dalle  istituzioni  militari  di
Israele. Nonostante il suo nome, il ministero dell’Intelligence non è direttamente
responsabile  di  nessun  ente  di  intelligence,  ma  piuttosto  prepara  in  modo
indipendente studi e documenti programmatici che sono sottoposti all’esame di
organismi  governativi  e  di  sicurezza  israeliani,  senza  essere  vincolanti.  Il  suo
budget annuale è di 25 milioni di shekel (circa 5 milioni di euro) e la sua influenza
è considerata relativamente limitata. È attualmente guidato da Gila Gamliel del
Likud, il partito del primo ministro Benjamin Netanyahu.

Comunque il fatto che un ministero del governo israeliano abbia preparato una
proposta  così  dettagliata  nel  corso  di  un’offensiva  militare  su  larga  scala  contro
Gaza, in seguito all’assalto mortale di Hamas e ai massacri nelle comunità nel sud
di Israele il 7 ottobre, riflette come l’idea di un trasferimento forzato di popolazione
abbia  raggiunto  il  livello  del  dibattito  politico  ufficiale.  Timori  di  un  piano  simile,
che costituirebbe un grave crimine di guerra ai sensi del diritto internazionale,
sono cresciuti nelle ultime settimane, specialmente dopo che l’esercito israeliano
ha ordinato a circa 1 milione di palestinesi di evacuare la parte settentrionale della
Striscia in previsione dell’escalation di bombardamenti e crescenti incursioni di
terra.



Il documento raccomanda ad Israele di agire per “evacuare la popolazione civile
nel Sinai” durante la guerra, di erigere tendopoli temporanee e in seguito città più
permanenti nel Sinai settentrionale che assorbiranno la popolazione espulsa e poi
creare “una zona cuscinetto di parecchi chilometri… in Egitto e [di impedire] il
ritorno  della  popolazione  ad  attività/residenza  vicino  al  confine  con  Israele.”  Allo
stesso tempo i vari governi nel mondo, capeggiati dagli Stati Uniti, devono essere
mobilitati per realizzare lo spostamento.

Una fonte del ministero dell’Intelligence ha confermato a Local Call/+972 che il
documento è autentico, che era stato distribuito ai settori della difesa da parte
della divisione per le politiche del ministero e che “non sarebbe dovuto arrivare ai
media.”

‘Chiarite che non c’è speranza di ritornare’

Il documento raccomanda inequivocabilmente ed esplicitamente il trasferimento di
civili  palestinesi da Gaza come risultato auspicato della guerra. L’esistenza del
piano è stata per la prima volta riportata la scorsa settimana dal quotidiano di
affari  israeliano  Calcalist  e  il  testo  completo  del  documento  vi  è  pubblicato  e
tradotto.

Il piano di trasferimento consta di parecchi stadi. Nel primo stadio l’azione deve
essere condotta in modo tale che la popolazione di  Gaza “evacui  verso sud,”
mentre gli attacchi aerei si concentrano nella parte settentrionale della Striscia. Il
secondo comincerà un’incursione via terra che porterà all’occupazione di tutta la
Striscia da nord a sud, e la “pulizia dei  bunker sotterranei dei  combattenti  di
Hamas.”

Contemporaneamente  alla  rioccupazione  di  Gaza  i  civili  palestinesi  saranno
spostati in territorio egiziano senza possibilità di ritorno. “È importante lasciare
aperte  le  strade  per  raggiungere  il  sud  e  permettere  l’evacuazione  della
popolazione  civile  verso  Rafah,”  afferma  il  documento.

Secondo  un  funzionario  del  ministero  dell’Intelligence,  dietro  a  tali
raccomandazioni ci sarebbe il personale del ministero. La fonte sottolinea che la
ricerca del ministero “non si fonda sull’intelligence militare” e serve solo come
base per discussioni all’interno del governo.

Il documento propone di promuovere una campagna rivolta ai civili palestinesi a



Gaza che “li motiverà ad accettare questo piano” e li porterà a rinunciare alla
propria  terra.  “I  messaggi  dovrebbero  essere  incentrati  sulla  perdita  di  terra,
chiarendo che non ci sarà speranza di ritornare nei territori che Israele presto
occuperà, che questo sia vero o meno. Il messaggio deve essere: ‘Allah ha voluto
che perdeste questa terra a causa dei leader di Hamas, non c’è altra scelta che
trasferirsi  in  un altro  posto con l’aiuto  dei  vostri  fratelli  mussulmani,’”  dice il
documento.

Inoltre  esso  invita  il  governo  a  condurre  una  campagna  pubblica  nel  mondo
occidentale per promuovere il piano di trasferimento “in modo che non inciti a
denigrare  Israele.”  Per  ottenere  il  sostegno  internazionale  ciò  verrà  fatto
presentando  l’espulsione  come una  necessità  umanitaria  e  sostenendo  che  il
trasferimento darà come risultato “un numero di vittime civili minore rispetto a
quelle che ci sarebbero se la popolazione rimanesse.”

Il  documento  dice  anche  che  gli  Stati  Uniti  dovrebbero  essere  coinvolti  nel
processo  per  imporre  una  pressione  sull’Egitto  affinché  accolga  gli  abitanti
palestinesi di Gaza e che altri Paesi europei — in particolare Grecia e Spagna— ma
anche  Canada,  dovrebbero  contribuire  ad  accogliere  e  insediare  i  rifugiati
palestinesi. il ministero dell’Intelligence ha detto che il documento non era ancora
stato  ufficialmente  distribuito  a  funzionari  USA,  ma  solo  al  governo  e  enti  di
sicurezza  israeliani.

Una discussione politica più ampia

La scorsa settimana l’Istituto Misgav, un think tank di destra guidata da Meir Ben-
Shabbat, stretto collaboratore del primo ministro Netanyahu ed ex direttore del
Consiglio per la Sicurezza Nazionale di Israele, ha pubblicato una memoria ufficiale
che suggeriva un simile trasferimento forzato della popolazione di Gaza nel Sinai.
L’istituto ha recentemente rimosso il post da Twitter e dal suo sito web in seguito a
una forte condanna internazionale.

Lo studio rimosso è stato scritto da Amir  Weitmann, un attivista del  Likud e,
secondo fonti a lui vicine, uno stretto collaboratore della ministra dell’intelligence
Gila Gamliel. La scorsa settimana, su una pagina Facebook intitolata “Il piano per
reinserire Gaza in Egitto,” Weitmann ha intervistato il parlamentare del Likud Ariel
Kallner che gli ha detto che “la soluzione che proponi di spostare la popolazione in
Egitto è logica e necessaria.”



Questo non è il solo legame fra Likud, il ministero dell’Intelligence e il think tank di
destra. Circa un mese fa il ministero dell’Intelligence ha promesso un trasferimento
di circa 1 milione di shekel dal suo bilancio all’Istituto Misgav per condurre ricerche
nei Paesi arabi. Che l’Istituto Misgav sia stato in un modo o in un altro coinvolto
nella bozza delle raccomandazioni del ministero per il trasferimento dei gazawi, il
suo logo comunque non appare sul documento.

Fonti presso il  ministero dell’Intelligence dicono che il  rapporto su Gaza è uno
studio indipendente condotto dalla divisione delle politiche ministeriali senza un
contributo esterno, ma non hanno confermato che recentemente il ministero abbia
iniziato  a  lavorare  con  l’Istituto  Misgav,  sottolineando  che  l’ente  governativo
collabora con vari gruppi di ricerca con programmi politici diversi. L’Istituto Misgav
non ha ancora risposto alle nostre domande per questo articolo.

Inoltre il  documento è prima stato fatto trapelare a un piccolo gruppo interno
WhatsApp di attivisti di destra che, insieme al sostenitore del Likud Whiteman,
promuove il  reinsediamento delle  colonie israeliane nella  Striscia  di  Gaza e il
trasferimento dei palestinesi che ci vivono.

Secondo  uno  di  questi  attivisti  il  documento  del  ministero  dell’Intelligence  è
arrivato a loro tramite la mediazione di una “fonte del Likud,” e la sua distribuzione
pubblica è legata al tentativo di scoprire se “l’opinione pubblica israeliana è pronta
ad accettare l’idea del trasferimento da Gaza.”

L’opzione preferita

Le possibilità di implementare completamente tale piano, che costituirebbe una
totale pulizia etnica della Striscia di Gaza, sono molto scarse sotto molti aspetti. Il
presidente  egiziano  Abdel  Fattah  el-Sisi  ha  dichiarato  di  opporsi  fermamente
all’apertura del valico di Rafah per assorbire la popolazione palestinese di Gaza. Ha
affermato  che  il  trasferimento  dei  palestinesi  nel  Sinai  minaccerebbe  la  pace  fra
Israele ed Egitto e ha ammonito che porterebbe i palestinesi a usare il territorio
egiziano come base per continuare gli scontri armati contro Israele. Un piano simile
era stato presentato in passato da funzionari israeliani e, fino ad ora, non si è mai
sviluppato in una seria discussione politica.

Inoltre,  dopo settimane di  segnalazioni  che gli  Stati  Uniti  stavano cercando di
sollevare l’idea di  spostare i  palestinesi  in  Egitto quale parte di  un “corridoio
umanitario,” ieri Joe Biden ha affermato che lui e Sisi erano impegnati a “garantire



che i palestinesi di Gaza non fossero evacuati in Egitto o in nessuna altra Nazione.”

Il  documento del  ministero afferma che l’Egitto avrà l’“obbligo ai  sensi  del  diritto
internazionale di permettere il passaggio della popolazione,” e che gli Stati Uniti
possono contribuire al  processo “esercitando una pressione su Egitto,  Turchia,
Qatar, Arabia Saudita, e gli EAU perché contribuiscano all’iniziativa, o con risorse o
assorbendo rifugiati.” Propone anche di condurre una campagna pubblica specifica
mirata  al  mondo arabo  “che  si  concentri  sul  messaggio  di  assistere  i  fratelli
palestinesi e di reinserirli, anche al costo di usare un tono che incolpi o persino
danneggi Israele.”

In conclusione il documento evidenzia che “la migrazione su larga scala” di non
combattenti da zone di combattimento è un “esito naturale e ambito” che si è
anche  verificato  in  Siria,  Afghanistan  e  Ucraina,  per  poi  concludere  che  solo
l’espulsione  della  popolazione  palestinese  costituirà  “una  risposta  appropriata
[che] permetterà la creazione di una deterrenza significativa nell’intera regione.”

Il  documento  offre  altre  due  opzioni  su  cosa  fare  degli  abitanti  di  Gaza  alla  fine
della guerra. La prima permette all’Autorità Palestinese (AP), guidata dal partito
Fatah della Cisgiordania occupata, di governare Gaza sotto l’egida di Israele. La
seconda è di  far  nascere un’altra “autorità locale araba” come alternativa ad
Hamas.  Entrambe  le  alternative,  afferma  il  documento,  per  Israele  sono
indesiderabili da una prospettiva strategica e di sicurezza e non costituiranno un
sufficiente messaggio di deterrenza, specialmente per Hezbollah in Libano.

Gli autori dello studio precisano inoltre che delle tre alternative quella di portare a
Gaza l’AP sarebbe la più pericolosa, perché potrebbe portare all’insediamento di
uno Stato palestinese. “La divisione tra la popolazione palestinese in Giudea e
Samaria [cioè la Cisgiordania, ndt.] e quella di Gaza è oggi uno degli  ostacoli
principali alla formazione di uno Stato palestinese. È inconcepibile che il risultato di
questo attacco [i massacri di Hamas del 7ottobre] sia una vittoria senza precedenti
del movimento nazionale palestinese e un percorso per la creazione di uno Stato
palestinese,” precisa il documento.

Esso  continua  affermando  che  un  modello  di  governo  militare  israeliano  e  uno
civile dell’AP, come in Cisgiordania, probabilmente a Gaza fallirebbe. “Non si può
mantenere un’efficace occupazione militare a Gaza solo sulla base di una presenza
militare senza colonie [israeliane] ed entro un breve lasso di tempo nascerebbe



una pressione interna israeliana e una internazionale per il ritiro.”

Gli autori aggiungono che in tale situazione lo Stato di Israele “sarebbe considerato
una  potenza  coloniale  con  un  esercito  di  occupazione—simile  alla  presente
situazione in Giudea e Samaria, o anche peggio.” Essi osservano che l’AP ha una
scarsa legittimità presso l’opinione pubblica palestinese e che, basandosi sulla
precedente  esperienza  di  Israele,  nel  passaggio  del  controllo  di  Gaza  all’AP
l’eventuale presa di potere di Hamas, Israele non dovrebbe “ripetere lo stesso
errore che ha portato alla situazione attuale.”

L’altra alternativa, la formazione di una leadership araba locale per rimpiazzare
Hamas, secondo il documento non è desiderabile, perché non c’è un movimento
locale di opposizione ad Hamas ed è possibile che una nuova leadership sarebbe
più radicale. “Lo scenario più plausibile non è … uno spostamento ideologico ma
piuttosto l’emergere di movimenti islamisti nuovi e forse persino più estremisti,” si
dice. Gli autori menzionano la necessità di “creare un cambiamento ideologico”
nella  popolazione  palestinese  tramite  un  processo  che  paragona  alla
“denazificazione,” che richiederebbe che Israele “scrivesse i  programmi scolastici
e ne imponesse l’uso a un’intera generazione.”

In conclusione il documento sostiene che se la popolazione di Gaza rimanesse nella
Striscia ci sarebbero “molte vittime arabe” durante la prevista rioccupazione del
territorio, cosa che danneggerebbe l’immagine internazionale di Israele persino più
dell’espulsione della popolazione. Per tutte queste ragioni, la raccomandazione del
ministero dell’Intelligence è di promuovere il trasferimento permanente di tutti i
civili palestinesi da Gaza al Sinai.

Al momento della pubblicazione di questo articolo né il ministero della Difesa, né
l’ufficio  del  portavoce  dell’esercito  e  neppure  l’Istituto  Misgav  avevano  ancora
risposto alle richieste da parte di +972 di un commento. Ogni risposta ricevuta
verrà aggiunta qui.

Yuval Abraham è un giornalista e attivista residente a Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Guerra  Israele-Palestina:  come  i
media statunitensi  legittimano la
barbarie  di  Israele  contro  i
palestinesi
Gregory Shupak

20 ottobre 2023, Middle East Eye

Presentando la campagna terroristica di Israele contro i palestinesi
come se fosse giustificabile, i  media statunitensi fanno la loro parte
nel farla continuare

I  recenti  editoriali  apparsi  sui  principali  giornali  liberal  statunitensi  hanno
regolarmente  presentato  l’incessante  terrore  di  massa  che Israele  infligge ai
palestinesi come legittimo.

I media hanno appoggiato l’assalto israeliano a Gaza e il finanziamento americano
dell’attacco criticando allo stesso tempo coloro che propongono opinioni anche
leggermente dissenzienti. La stampa americana ha ripetutamente conferito alla
violenza  israeliana  un  aspetto  virtuoso,  anche  quando  falcidia  le  persone  –
generosità non concessa alla controparte palestinese.

Il 12 ottobre il Washington Post  ha pubblicato un editoriale in cui elogiava il
presidente americano Joe Biden per la sua “condanna senza riserve del terrorismo
di Hamas”, affermando: “A questo riguardo, le ferme parole di Biden sono anche
in gradito contrasto con le ambiguità di un piccolo numero di membri di sinistra
del suo stesso partito al Congresso che la portavoce della Casa Bianca Karine
Jean-Pierre ha espressamente sconfessato.”

Il collegamento alle parole di Jean-Pierre segnala che le “ambiguità” contestate
dal Washigton Post sono le affermazioni che “suggeriscono che l’attacco di Hamas
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contro Israele dovrebbe essere considerato nel contesto delle precedenti azioni di
Israele”, o che “si oppongono sui social media agli aiuti militari statunitensi per
Israele e chiedono un immediato cessate il fuoco nel conflitto.”

Il giorno prima della pubblicazione di quest’editoriale le associazioni per i diritti
umani  Mezan,  al-Haq  e  il  Centro  Palestinese  per  i  Diritti  Umani  avevano
documentato congiuntamente che solo nel periodo tra il mezzogiorno del 10 e
dell’11  ottobre  Israele  aveva  distrutto  gli  interi  quartieri  di  al-Qarm,  Ezbet
Abdrabbo e al-Sikka,  con le  squadre di  soccorso che “recuperano dozzine di
corpi”  mentre  “altri  sono  ancora  sotto  le  macerie”;  “hanno  preso  di  mira
l’Università islamica di Gaza e hanno bombardato l’edificio del Programma di
Borse di Studio Al-Fakhoura”, attacchi che hanno ucciso 57 palestinesi, tra cui 20
bambini. Hanno inoltre segnalato gli attacchi aerei e i bombardamenti di Israele
sui terreni agricoli del Distretto dell’Area Centrale e sulle “aree residenziali, in
particolare nei tre campi profughi densamente popolati di Al-Bureij, Al-Nusairat e
Deir al-Balah”, uccidendo almeno 49 palestinesi 15 dei quali bambini.

Per  il  Post,  “equivocare”  sulla  questione  se  gli  Stati  Uniti  debbano  finanziare  tali
atrocità o cercare di mettervi fine con un cessate il fuoco è “[in]accettabile”.

Giustificare il linguaggio “genocida”.

Nel suo editoriale più recente, il Washington Post esprime preoccupazione per i
palestinesi ma continua a sostenere la campagna militare di Israele: “Dopo il
massacro dei suoi civili, Israele – come qualsiasi altro Stato – ha tutto il diritto di
rispondere militarmente”.

Per il Washington Post la violenza dell’occupante è giusta e quella degli occupati
no:  Israele  può “rispondere militarmente”  alle  forze palestinesi  che uccidono
israeliani ma i palestinesi non hanno lo stesso diritto, anche dopo 75 anni di
pulizia etnica, anche sotto un regime di apartheid.

Un editoriale del New York Times del 14 ottobre sostiene fermamente gli attacchi
di Israele, affermando che Israele “è determinato a spezzare il potere di Hamas e
in questo sforzo merita il sostegno degli Stati Uniti e del resto del mondo”. Gli
autori proseguono affermando che “la fine del controllo di Hamas su Gaza è un
passo essenziale”.

L’editoriale  del  New  York  Times  contiene  specificazioni  quali:  Israele  “non



dovrebbe perdere di vista il suo impegno a salvaguardare coloro che non hanno
imbracciato le armi”.

Il comitato editoriale contraddice le proprie affermazioni sul presunto “impegno”
di Israele a proteggere i civili  citando il  ministro della Difesa israeliano Yoav
Gallant che definisce i palestinesi “animali umani”, cosa che gli autori giustificano
dicendo che l’osservazione avviene “in un’atmosfera di intensa emozione”.

Naturalmente, Gallant non è l’unico funzionario israeliano ad usare un linguaggio
genocida dopo l’escalation della guerra contro la Palestina. Il portavoce militare
israeliano,  il  contrammiraglio  Daniel  Hagari,  ha  affermato  che  Israele  ha
sganciato “centinaia di tonnellate di bombe” su Gaza e che “l’accento è sui danni
e non sulla precisione”.

Il presidente israeliano Isaac Herzog ha detto: “C’è là un’intera nazione che è
responsabile. Non è vera questa retorica sui civili non consapevoli, non coinvolti.
Non è assolutamente vera”.  Ha aggiunto:  “Stiamo difendendo le nostre case,
stiamo proteggendo le nostre case, questa è la verità,  e quando una nazione
protegge la sua casa combatte e noi combatteremo finché non gli spezzeremo le
reni”.

Non solo i leader israeliani hanno ripetutamente segnalato di non aver intenzione
di “tutelare” i non combattenti, ma Israele li ha deliberatamente massacrati in
massa.

Ad esempio il  giorno prima della pubblicazione dell’editoriale il  pluripremiato
gruppo per i diritti umani Defense for Children International Palestine ha riferito
che nell’attacco contro Gaza Israele aveva ucciso fino a quel momento quasi 600
bambini palestinesi, un terzo del bilancio complessivo delle vittime.

Affermazioni assurde

Anche se Israele respinge qualsiasi impegno a proteggere i civili sia nelle parole
che nei fatti, il New York Times mette ripetutamente in buona luce la politica
militare israeliana a fronte di quella delle forze palestinesi, scrivendo che “Israele
si sta preparando a mandare i suoi giovani uomini e donne in battaglia, dove
affronteranno un nemico che non rispetta le stesse regole di guerra a cui loro si
sono impegnati.”



Dire che la violenza dello Stato israeliano è moralmente superiore a quella dei
gruppi di  resistenza palestinesi  trasmette il  chiaro messaggio che la prima è
legittima mentre la seconda no.

Il New York Times ha fatto la stravagante affermazione secondo cui “Israele sta
combattendo per difendere una società che valorizza la vita umana e lo stato di
diritto”.

Dal momento che non viene fatta alcuna affermazione del genere sui “valori”
palestinesi, il messaggio è che massacrare i palestinesi sia legittimo: se la società
palestinese (o importanti settori di essa) valorizza la criminalità omicida, allora è
implicito che sia auspicabile venga spazzata via da una forza che si presume più
civile.

Nel frattempo, due giorni prima che l’editoriale andasse in stampa, Human Rights
Watch (HRW) ha affermato che Israele aveva utilizzato il fosforo bianco – che, al
contatto, può “bruciare le persone, termicamente e chimicamente, fino alle ossa”
– sia sul porto di Gaza City che in aree rurali lungo la linea dell’armistizio tra
Israele e il Libano.

HRW ha  affermato  che  l’uso  del  fosforo  bianco  a  Gaza,  una  delle  aree  più
densamente popolate del mondo, “amplifica il rischio per i civili e viola il divieto
del diritto umanitario internazionale di esporre i civili a rischi inutili”.

Come ha osservato HRW, Israele ha utilizzato quest’arma a Gaza anche nel 2009
e  nell’attuale  ciclo  di  combattimenti  Israele  ha  “tagliato  elettricità,  acqua,
carburante  e  cibo  a  Gaza  in  violazione  al  divieto  del  diritto  umanitario
internazionale  contro  la  punizione  collettiva”.

Per “una società che valorizza la vita umana e lo stato di diritto”, Israele compie
un’enorme quantità di uccisioni e di violazioni della legge.

Una patina etica

Allo stesso modo il Los Angeles Times ha dichiarato che “Israele ha tutto il diritto
di usare la forza militare per prevenire” attacchi come quelli compiuti da Hamas il
7  ottobre e che Israele “deve rimanere fedele ai  suoi  valori  facendo tutto il
possibile per ridurre al minimo le sofferenze degli innocenti residenti palestinesi
di Gaza.”



Il  pezzo  applaude  Biden  per  aver  affermato  che  chiederà  al  Congresso  “un
pacchetto  di  sostegno  senza  precedenti  per  la  difesa  di  Israele”  e  per  aver
vagamente suggerito a Israele di riflettere se l’uccisione di migliaia di palestinesi
aiuterà a “raggiungere i [suoi] obiettivi”.

L’editoriale poi  afferma: “Che Israele non prenda di  mira i  civili  è  di  scarso
conforto per le famiglie delle persone uccise o ferite”.

Forse gli  autori  ritengono che sia magnanimo menzionare le circa 3.000 vite
palestinesi che Israele ha ucciso in 11 giorni. Ma tali simpatie sono peggio che
inutili  quando  sono  confezionate  con  una  menzogna  che  giustifica  tutte  le
uccisioni e crea alibi per tutte le uccisioni future: ad esempio, due giorni prima
dell’editoriale  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il  Coordinamento  degli  Affari
Umanitari  (OCHA)  osservava:  “Molti  edifici  residenziali  in  aree  densamente
popolate  sono stati  presi  di  mira  e  distrutti”  da Israele,  tra  cui  un “edificio
residenziale a Jabalia, nel nord di Gaza, dove sono stati uccisi dieci palestinesi; un
edificio residenziale nella zona Musabah di Rafah, dove almeno 11 palestinesi, tra
cui  donne  e  bambini,  sono  stati  uccisi;  e  l’edificio  di  un’organizzazione  di
beneficenza a Rafah, dove sono stati uccisi 11 palestinesi e molti altri sono rimasti
feriti. Il 16 ottobre, al mattino, secondo quanto riferito, le forze israeliane hanno
preso di mira un edificio residenziale a Khan Yunis, uccidendo 22 palestinesi.”

Inoltre il 15 ottobre l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) ha dichiarato:
“Quattro ospedali nel nord di Gaza non funzionano più a causa di danni e attacchi.
21 ospedali nella Striscia di Gaza hanno ricevuto istruzioni dalle forze israeliane
di evacuare. L’OMS ribadisce che devono essere prese tutte le precauzioni per
proteggere gli operatori sanitari e le strutture sanitarie, compresi i pazienti e i
civili che vi trovano rifugio.”

Queste fantasie su un presunto risparmiare i civili da parte di Israele e sui suoi
presunti “valori” umani presentano tutta la crudeltà – le uccisioni spietate, le
raccapriccianti ferite fisiche e psichiche, il sadismo dell’assedio – come incidenti
in  buona fede lungo il  percorso  verso  una giusta  causa;  è  retorica  intesa  a
mascherare la brutalità israeliana con una patina etica.

Ma la causa di Israele è la violenza coloniale. La violenza dell’espropriazione,
della tortura e di un massacro dopo l’altro. Perché nessuno Stato etnico in cui i
palestinesi rimangano una minoranza perseguitata nella propria patria è possibile



senza una violenza spietata e incessante.

Presentando  tutta  questa  barbarie  come  se  fosse  giustificabile,  i  media
statunitensi  stanno  facendo  la  loro  parte  affinché  continui.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

Gregory  Shupak  insegna  Inglese  e  Studi  sui  Media  all’Università  di  Guelph-
Humber a Toronto. È autore del libro The Wrong Story: Palestine, Israel, and the
Media [La storia sbagliata: Palestina, Israele e i media].

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


